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N O T IZ IA R IO
I T A L I A  

I! e r o g e n o  d i  a u t o n o m i a  
d e l l a  S i c i l i a

H 13 a p rile  la  C onsulta sa rà  c h ia ­
m ata, in  sede di com m issioni riu n ite  
degli A ffari po litici e am m inistrativi» 
de lla  F inanza, del Tèsero e della  G iu ­
stizia, ad  esprim ere  il  p rò p rio  p a re re  
su l p rogetto  d i autonom ia della  Sici­
lia , g ià  approvato  dalla  C onsulta s i­
c ilian a  so tto  la  P residenza  d e ll’ex  A lto 
Com m issario on. A ldisio.

E S T I R O  

L’I n g h i l t e r r a  
© il n u o v o  G o v e r n o  b u l g a r o

U n  pórtavocè del F oreign O ffice  ha  
d ich ia ra to  che l ’In g h ilte rra  non  rico ­
noscerà  il  nuovo govèrno bu lgaro  di 
K iraon  G eorgiev, perch è  n e lla  sua  fo r­
m azione; non si è conform ato a lla  r i ­
ch iesta  dei T re  G randi che d esidera­
vano  l'inclusione di e lem enti d e ll’op­
posizione.

L a  n u o v a  o o s t l t u z l o n ©  a u s t r i a c a
XI G overno sovietico si è  opposto a llá  
ra tif ic a  d e lla  legge costituzionale au ­
s tr iac a  d ich iarando  che ta le  C ostitu ­
zione no n  è sufficientem ente am pia ed 
è  r ica lca ta  su lla  legge d e l 1920.

Il n u o v o  G a b i n e t t o  b e l g a

> D om enica 31 m arzo  V m  A cker , l ’è x -  
p rim o  m in istro  socialista» ha  fo rm ato  
i l  nuovo governo» ind icato  come di 
« s in is tra  m o d era ta  » e com posto di 6 
lib e ra li, 6 socialisti» 4 com unisti e  3 
tecnici»

A lb erto  B evèze , « lea d er » dei libe­
rali» è  d iv en ta to  v ice-p rim o  m in istro  
@d h a  assunto  anche il portafoglio  de­
g li a ffa ri econom ici.

XI 5 ap rile  la  C am era, con 1Ó7 voti 
eon tro  81» h a  accordato  la  fiducia  al 
nuovo G overno,

N u o v e  P r e s i d e n t e  
d e l l a  C a m e r a  b e l g a

V a n  C auw eìaert (cattolico) è statò  
e le tto  P re sid en te  de lla  C àm era belga 
e o s  103 v o ti con tro  92. L a  m aggioran­
za  è s ta ta  o tten u ta  con i vo ti dei d e ­
p u ta ti  lib e ra li che s in o ra  avevano 
sem pre  r if iu ta to  d i eo llaborare  con i 
catto lici.

E l e z i o n i  e  f o r m a z i o n e  
d e !  n u o v o  G o v e r n o  in  G r e e i a

XI 81 m arzo, com e e ra  stato  an n u n ­
ciato, hanno  avuto  luogo in  tu tta  la  
G recia  le  elezioni po litiche p e r  la  C a­
m era  dei D eputati. I  p a r ti t i  d i s in i­
s tra  hanno  bo icottato  le  elezioni fa ­
cendo p rop ag an d a  p e r  l'astensione. L a  
p e rcen tu a le  degli a stenu ti non é an ­
co ra  no ta  con precisione, e m en tre  
i  g io rn ali di s in is tra  là  fanno am m on­
ta re  a l 55 % dei vo tan ti, secondo in ­
form azion i del G overno essa am m on­
te re b b e  a l 45 %. 'D itti i p a r ti t i  dì 
s in is tra  hanno  perciò  rivo lto  p e r  te ­
leg rafo  u n  appellò  a i govèrni, b r ita n ­
nico, americano» sovietico, e francese  
affinchè le  elezioni vengano annulla te .

I  r isu lta ti finali ancora  non sono no ­
ti» m a, secondo i p rim i calcoli, su  1550 
dei 3200 collègi elettorali» i populisti 
(m onarchici) av rebbero  r ip o rta to  
209468 voti, assicurandosi così 220 seg ­
gi a lla  C am era: il blocco di centro» 
118.741 voti conquistando 75 seggi; i 
liberali, 72.390 voti e 38 sèggi e il p a r ­
tito  di Z ervas 22.907 voti e  13 seggi.

In  seguito  a questi risu lta ti, il Go­
v èrno  si è  dim esso ed u n  nuovo m in i­
ste ro  è sta to  fo rm ato  dal P resid en te  
de l Consiglio di S tato  Pulitsas. I m in i­
s tè ri im portan ti, cioè que lli degli e ste ­
ri, degli in te rn i, della  g u e rra  e delle  
finanze, sono sta ti a ffid a ti ai q u a ttro  
leaders m onarch ic i Tsaldaris, S te fa n o - 
pulos, Teotohis  e M avrom ihailis. V e-  
nizelòs, C anellopulos e P apandreu  sono 
s ta ti nom inati m in istri sènza p o rta fo ­
glio. P a p àn d reu  sa rà  anche v icè -p re- 
sitìente del Consiglio.

II reggen te  D am askinos, che a ll’a t­
to  d e lla  form azione del governo aveva 
p re sen ta to  le  sue dim issioni, le ha  poi 
r i t i r a te  d ie tro  le  insistenze del G o­
verno, im pegnandosi a r im an ere  in  
càrica  fino a ll’indizione del plebiscito  
su lla  questione istituzionale.

L© ©lesioni In Franefa
I l  Conéiglio dei M in istri h a  deciso 

che le  elezioni a ll’Assem blea, o alle 
A ssem blèe, che sa ranno  c rea te  dalla  
C ostituzione a ttu a lm en te  in  e lab o ra ­
zione, si svolgeranno aj p iù  ta rd i il 
3 giugno prossim o. P e r  " il re feren d u m  
su ìrap p rò v az io n e  o m eno de lla  nuova 
Costituzione, p rev isto  d a lla  legge co­
stituzionale  p rovvisoria , è s ta ta  fissata 
com e u ltim a d a ta  il  5 maggio.

Le ©lezioni municipali 
in Danimarca

L e elezioni m unicipali / danesi hanno  
dato  i seguen ti risu lta ti:  socialisti, 151 
m ila  vo ti è 27 sèggi; com unisti, 62.000 
vo ti e  11 seggi; conservatori, 62.009 
Voti e 11 sèggi.

Il Presidente Trurnnn 
apre la cam pagna ©Ietterai©
In  u n  discorso pronuncia to  a  

W ashington, in  occasione del « Ja c k ­
son D ay  », il P re sid èn te  T rum an  ha  
p recisa to  la  posizione del p a rtito  de ­
m ocratico  a lla  v ig ilia  dell’ap e rtu ra  de l­
la  càm pagna e le tto ra le  del 1946. « V A -  
m èrica  d eve  m ostrare , h a  d ich iara to  il 
P residen te , la v ia  verso u n  m ondo m i­
gliore e noi dobbiam o restringere sèm ­
p re  i  legam i d i am icizia  che ci u n i­
scono agli a ltri popoli e ria fferm are  
i  princ ip i fondam en ta li delle N azioni 
un ite  ». Sul p iano  in tèrno , il  P tè s i-  
den te  ha  defin ito  il p rog ram m a dèi 
Suo p a rtito : « N oi vogliam o istitu ire  
u n  livello  d i v ita  p iù  elevato grazie  
ad  u n  nuovo program m a di educazio­
ne, di sanità  e  di sicurezza  sociale  »,

A c c o r d o  e l e t t o r a l e  > 
f r a  i p a r t i t i  c e c o s l o v a c c h i

X p a r tit i  del F ro n te  N azionale C è­
coslovacco hanno  concluso u n  accordo 
e le tto ra le  con i l  quale  si im pegnano a

d ifendere, n e lla  loro  propaganda  e le t­
to rale , i  p rincip i della  nazionalizza­
zione delle g rand i industrie , dell’espu l­
sióne dei tedeschi, del m anten im ento  
dei Consigli nazionali di liberazione 
come organi am m inistra tiv i, dell’eg u a­
glianza dei d ir itti  t r a  cechi e slovac­
chi. I  p a r ti t i  sono decisi a costitu ire  
u n a  nuova coalizione dopo le elezioni.

E l e z i o n i  a l  C o n s ig li  di C o n t e a  
in  G r a n  B r e t a g n a

N el m ese di m arzo  si sono svolte 
in  In g h ilte rra  le  elezioni ai Consigli 
d i C ontea dopo che p e r 9 ann i esse 
e rano  s ta te  in te rro tte .

I l p a rtito  lab u ris ta  h a  o ttenu to  q u a ­
si dap p ertu tto  la  m aggioranza, p e r  
quan to  in  p roporzion i forse m inori 
della  m aggioranza o tten u ta  nelle  e le ­
zioni dello scorso anno. A  L ondra, la  
su a  v itto ria  è s ta ta  invece quasi, 
schiacciante; in fa tti esso h a  o ttenu to  
90 seggi (con u n  guadagno di 14 r i ­
spetto  a lle  elezioni p receden ti) con­
tro  30 seggi conservatori (p e rd ita  di
18), 2 lib e ra li e 2 com unisti.

L ’affluenza alle  u rn e  è s ta ta  assai 
bassa; a L o ndra  h a  votato  soltanto  il 
28 %  ed in  a ltre  Contee la  p e rcen ­
tuale  è scesa sino a l 15 %.

IN PREPARAZIONE

C o m p e n d i o  
di statistica elettorale

Riassunto dei dati statistici stri­
le elezioni politiche e ammini­
strative svoltesi nel Regno dal 
1861 al 1924, con notìzie e dati 
sulle elezioni dei principali Stati 
italiani nella prima metà del se­
colo XIX e sulle elezioni più re» 
centi di alcuni Stati d’Europa e 
degli Stati Uniti d’America,

Il volume, di circa 300 pagine, 
curato dall’Istituto Centrale di 
Statistica, consterà di una rela« 
ziòne che illustra, fra l’altro, Io 
sviluppo dèlia legislazione eletto­
rale italiana e i principali sistemi 
elettorali ed è ricca di confronti, 
seriazioni, diagrammi e riferimen­
ti; di tabelle numeriche che coor­
dinano i dati di numerose pub­
blicazioni elettorali ufficiali e di 
privati studiosi; di un’appendice 
con i dati delle elezioni straniere»

E’ imminente la pubblicazione 
per estratto dei primi due capitoli 
de] COMPENDIO riguardanti gli 
« elettori » e le « circoscrizioni 
elettorali »,

Per le prenotazioni rivolgersi 
all3Istituto Centrale dì Statistica» 

Via Balbo, Roma,



Il movimento costituente
in Francia nel secolo X IX

Con  la costituzione dell’anno I I I  (1795) il ciclo rivoluzio­
nario vero e proprio si chiudeva. N on per questo cessava per 
la Francia il susseguirsi delle più varie e discordanti espe­
rienze costituenti e costituzionali. Le insufficienze degli or­
ganismi politici previsti dalla* costituzione del l'esaurirsi 
delle energie rivoluzionarie spossate dalla eccessiva tensione 
degli anni precedenti, il fallim ento della politica religiosa di­
rettoriale e le necessità m ilitari favorivano il sorgere di un 
forte potere personale, che troverà la sua incarnazione in N a ­
poleone Bonaparte: col colpo di Stato di brum aio dell’an­
no V i l i ,  la costituzione dell’anno V  era apertam ente vio­
lata  prim a e abrogata dòpo e con l’istituzione di un conso­
lato provvisorio veniva posto il prim o gradino al sorgere 
della sua potenza, le cui grandi tappe saranno la costitu­
zione dell’anno X II, il quale ultimo darà a Napoleone il 
titolo d ’im peratore. T re  atti adunque costituiscono, sotto il 
profilo giuridico-costituente, l’ossatura dell’età napoleonica e 
di essi variamente si può giudicare. Sotto un certo aspetto, 
la  loro im portanza è minima, in quanto non derivano da 
un regolare potere costituente (la stessa costituzione dell’an­
no V i l i  che, per essere la prim a, era quella in cui maggiore 
era il bisogno di salvare le forme, fu l’opera personale dello 
stesso Napoleone e di un comitato ristretto  di appena tre  
membri che impose il proprio progetto privato  alle due se­
zioni legislative incaricate di redigere la nuova costituzione) 
e più che veri a tti giuridici sono schemi per mascherare il 
reale potere che sempre più si accentrava nelle mani del 
Bonaparte (il Senato conservatore della costituzione dell’an­
no V i l i  avrebbe dovuto essere il garante della costituzionalità 
delle leggi, ma ciò era annullato dalla stessa origine d itta to - 
riale che stava alla base di esse: i suoi membri in fatti erano 
scelti da due protagonisti del colpi di Stato (Siéyès e Roger 
Ducos) e dal secondo e terzo console. Sotto un altro  aspetto, 
però, questi a tti costituzionali sono della massima im por­
tanza per i nuovi schemi costituenti che introducono, di na­
tu ra  non più teorico-ideologica bensì pratica.

Questo passaggio dalla ideologia alla pratica  e ben visibile 
confrontando le teorie del Siéyès e la costituzione dell’an­
no V i l i .  Nel 1795, il Siéyès alla Convenzióne aveva esposto 
tu tto  un piano di costituzione, che però non avrebbe in quella 
occasione lasciato alcuna raccia. In  esso il veterano della R i­
voluzione, dopo aver criticato il sistema dell’equilibrio, vuole 
realizzare quello del concorso dei poteri e cerca di attuarlo  
con la creazione di quattro  istituti: 1 . un Giurì costituzio­
nale, che deve giudicare intorno ad ogni attentato  alla costi­
tuzione; 2. un Tribunato , perchè le dom ande del popolo ri­
suonino alle orecchie dei legislatore; 3. un Governo, che vegli 
al bisogno del popolo e a quello dell’esecuzione della legge;
4. una legislatura, che giudichi sulle proposte del T ribunato  
e del Governo. Con questo sistema il Siéyès crede di poter 
realizzare quella che è la vera base della garenzia sociale: la 
divisione nell’unità e di render possibile il duplice moyimento 
detrazione politica, consistente in un’azione ascendente e in 
un’azione discendente. « Con la prima il popolo nomina me­
diatam ente e immediatamente le sue diverse rappresentanze, 
della seconda derivano tu tti gli a tti attraverso i quali i suoi 
diversi rappresentanti si adoperano a formare o a servire la 
legge. I l  punto di partenza di questo m ovim ento politico sono 
le assemblée primarie; il punto di arrivo è il popolo che rac­
coglie i benefici della legge ». Le linee generali di questo 
schema vengono trava te  nella costituzione dell’anno V i l i :  vi 
era in essa un T ribunato di roo membri, che discuteva i p ro­
getti di legge, ne votava l’adozione 0 il rigetto, inviava degli 
oratori per esporre e difendere questi « voti * davanti al 
C orpo legislativo; ivi era anche un Corpo legislativo compo­
sto di 300 membri, che decideva a scrutinio segreto e senza

alcuna discussione; il Governo era accentrato nelle m ani di 
tre consoli, il cui carattere collegiale era però annullato dalla 
preminenza del Primo Console; il posto del giurì costituzio­
nale era tenuto dal Senato conservatore, di 60 membri, che 
eleggeva i legislatori, i tribuni, i consoli e altri funzionari e 
m anteneva o annullava gli a ltri che gli venissero deferiti per 
incostituzionalità. Ma lo spirito che anim ava questo mec­
canismo era ben diverso da quello del primiero progetto del 
Siéyès: il Senato decideva in segreto, il Corpo legislativo 
non poteva discutere i progetti di legge ma solo accettarli o 
respingerli in blocco, il secondo e il terzo console nella mag­
gior parte  degli a tti avevano voto puramente consultivo, il 
principio proclam ato dal Siéyès della « fiducia » alla base del­
l’organizzazione politica era di fa tto  annientato perchè le 
complicate liste di fiducia sarebbero state fatte  solo l’anno 
successivo alla en tra ta  in vigore della costituzione, ossia dopo 
il primo insediamento dittatoriale  dei vari membri dei po­
teri, talché dei due term ini previsti dal Siéyès « fiducia » e 
« potere » restava solo il secondo e questo accentrato nelle 
mani di un solo uomo: del Prim o Console.

Fino al plebiscito che ratificò il colpo di Stato del 18 
brumaio, non tu tte  le voci costituenti di tono democratico 
tacquero. Il M onitore del 19 frimaio pubblicava tu tto  un 
piano di costituzione democratica da parte dell’ex-m onta- 
gnardo Barère. D i fronte allo pseudodemocraticismo dem a­
gogico di tu tte  le d itta ture  incipienti, si cercò abilmente di 
correre ai ripari con una difesa del censitarismo dell’anno I I I  
e Jarry-M ancy  in un noto opuscolo si sforzò di fa r pre­
valere il principio che la borghesia proprietaria  doveva essa 
sola governare. Di « democrazia dei proprietarii » parlava 
tì Dialogo fra  un patriota e un deputato  apparso anch’esso 
sul M onitore. Daunou, pur servendosi dei nuovi nomi di Con­
solato, T ribunato, ecc., si lim itava a proporre una semplice 
democratizzazione della costituzione dell’anno III .  Lo stesso 
Siéyès andava moltiplicando, avvertito  del pericolo che l’am­
bizione del collega presentava, la richiesta di garanzie. In  un 
primo progetto, a fulcro dell’organizzazione politica poneva 
un grande elettore il quale però — chiariva il Siéys — non 
è nè un desposta nè un re: ha solo il d iritto  di nomina, in 
base alle liste di fiducia, e di revoca di tu tti i funzionari t  
legislatori, ma non governa e il Senato conservatore può in 
qualunque momento renderlo privo di pericolo con l’assor­
birlo nel proprio seno. D i fronte a ll’apposizione sdegnosa di 
Bonaparte, che paragonava la posizione del grande elettore 
a quella di un « porco a ll’ingrasso », il Siéyès in un secondo 
progetto affidò  il governo a due consoli, uno della pace e 
l’altro  della guerra: veniva cosi tolto a Bonaparte il potere 
politico.

E’ noto che la volontà di Napoleone prevalse. I  princlpii ba­
silari e le caratteristiche più notevoli cui diè luogo la costi­
tuzione del 1799 furono:

t)  Afferm azione del suffragio universale, ma negazione 
della sovranità popolare: giacché le norme pratiche dì questo 
suffragio erano tali da renderlo privo di qualunque efficacia 
e di qualunque realtà politica. Del resto, il popolo si lim itava 
a semplici liste di fiducia. Ben presto »a questo annichilimento 
della sovranità popolare Napoleone troverà il suo schermo 
ideologico: nell’indirizzo al Senato per la sua nomina ad im­
peratore, scriverà: « La sovranità risiede nel popolo iran- 
cese nel senso che tu tto , senza eccezione, deve essere latto  
per il suo interesse, per il suo onore e per la sua gloria ».

2) L’organizzazione dei poteri era basata — in linea 
ideale su questa gerarchia: 1) Senato; 2) T ribunato; 3) 
C orpo legislativo; 4) Consoli; 5) Consiglio di Stato. T u tta ­
via, la  realtà del potere risiedeva nel prim o console e l ’or-



gano che In parte  tendeva possibile e ìo e  fa pa rte  Io.'favotiva 
era Ü Consiglio di Stato. Ad esso l’atto  costituzionale riser- 
bava appena due articoli, il f i  e il 53” « Sotto-la  direzione
dei consoli, un consiglio di S tato è incaricato, d i redigere I 
progetti-d i legge e i  regolamenti d i'amministrazione pubblica, 
e d i risolvere le difficoltà che sorgono in materia amministra­
tiv a »  e « Fra i membri del Consiglio d i Stato sono sempre 
presi gli oratori incarkati di portare la parola a nome del 
Governo davanti al Corpo legislativo... »; m a spettando 
esclusivamente a  questo organo la  autorizzazione di perse­
guire giudiziarmente i funzionari e di « sviluppare il senso 
delle leggi » su richiesta dei consoli, ne risultava che il C on­
siglio di S tato aveva un ’autorità  grandissima ed era nei vari 
ingranaggi costituzionali la longa manus del-P rim o Console.

3) M ancanza di una delimitazione e di un’organizzazione 
am m inistrativa, lim itandosi la costituzione a  dire soltanto nel 
suo. prim o articolo che il « territorio europeo è diviso in di­
partim enti e circondari comunali *. Si lasciava ■ cosi al co­
mune potere legislativo il compito di fissare questa organiz­
zazione e ciò fu  fa tto  con l’aeeeritratriee e antidem ocratica 
legge del 28 piovoso dell’anno V i l i ,  che ricostituì 1 distretti, 
spezzò il nerbo alla v ita  comunale e, attraverso la  figura del 
prefetto , fece risorgere le funzioni dell’antico intendente.

4) Appello plebiscitario a! popolo. Già,' per vincere 1« 
resistenza del Siéyès e del Datinoti» Napoleone aveva minac­
ciato di presentare lui un testo costituzionale al popolo per 
l’approvazione; l’a rt. 9 $ della costituzione. sancisce ora: « La  
presente Cosìtuzione sarà poi presentata all*accettazione del 
popolo francese». N on è più però il referendum  richiesto 
negli anni precedenti dai Cordiglieri, dai Girondini, dalla 
M ontagna, il referendum  sancito dal decreto del a i  settembre 
179a e dalle costituzioni del 93;' Esso in fa tti non viene più 
a ttuato  attraverso le assemblee prim arie, che avrebbero: di- 
scusso l’a tto  loro presentato, bensì attraverso il voto dei sin­
goli cittadini ridotto  alla semplice espressione di un  si o 
di un no. E’ il plebiscito, cosi, che per la prim a volta s’in- 
troduceva in Francia ed è esatto, non solo sotto- il profilo 
storico ma anche sotto quello giuridico-costituente, l’appel­
lativo  di Repubblica plebiscitaria dato dallo storico Aulard  
a questo periodo (1799- 1804).

E  un  plebiscito viene pure a  ratificare la  proposta fa tta  da! 
Consiglio di Stato nel 1802 di affidare  a  Napoleone il con­
solato a. v ita . N on mancarono, è ovvio, richiami alla sovra­
n ità  popolare; ma del conto effettivo che il Prim o Console 
faceva di questa volontà, nazionale è chiara p rova il fa tto  
che, estendendo l’ambito del quesito posto al popolo, N apo­
leone-si arrogò il potere.costituente facendo emanare da! Se­
nato  conservatore — da  semplice corte costituzionale dive­
nuto  potere costituente — il senatoconsulto organico del­
l’anno X , che è una vera nuova costituzione e che non fu  
presentata alla ra tifica  popolare. In  esso, se l’im palcatura 
dello S tato resta sempre quella dell’anno V i l i ,  il sub mec­
canismo è però capovolto. Scompaiono le liste di fid u c ia  e 
di ciò l’ufficiale M onitore  dava una giustificazione che è già 
in  nuce  tu tta  la  teoria dell’Im pero plebiscitarios « legare ' te 
grandi autorità duello Stato alla massa della N azione, dalla 
quale deriva necessariamente ogni-autorità naturale *, là-ge­
rarchla dei poteri risulta cosi m odificata; t )  Consoli; a) Se­
nato ; 3) Consiglio di Stato; 4) C orpo legislativo; 5) T ribu­
nato in. sezioni; alla fine, ne! 1807, questo organo viene sop­
presso. L’accentraménto dei poteri in m ano di N apoleone ri 
fa  sempre p iù .fo rte; il senatoconsulto de! 30 agosto- 180a riba­
disce la  dipendenza del Senato dai Consoli, quello de! 14 
nivoso X I istituisce le senatorie, la cui assegnazione spetta  a! 
Prim o Console, e quello de! 20 dicembre 1803-sancisce che il 
presidente de! C orpo  legislativo è scelto da! Prim o Consile. 
Ancóra un  passo innanzi e un nuovo plebiscito proclam erà

Napoleone imperatore. La costituzione He! 25 floreale .X II  
(18 maggio 1804) ne aveva già regolato l’Impalcatura giu­
ridica. .

A! presunto potere costituente de! Senato, afferm ato dai 
testi napoleonici, si riallaccia, alla caduta di Napoleone, il 
proclam a dello zar Alessandro, il quale al momento dell’in­
gresso. delle truppe coalizzare , a Parigi (31 m arzo 1814) af­
ferm ò a  nome anche degli altri, sovrani; « Essi riconosca an­
no e gafentiranno la Costituzione che la N azione francese 
si darà. Invitano  il Senato a designare un Governo provv i­
sorio, che possa provvedere ai bisogni dell*amministrazione e 
preparare la Costituzione, che converrà al popolo francese 
E’ noto che la  promessa dello zar non fu rispettata da Lui­
gi X V III ; ma, forte  di qtìesta assicurazione, il Senato su im­
pulso de! T alleyrand costituì il prim o aprile un Governo p rov­
visorio’ e diede incarico ad  una commissione senatoriale di 
cinque membri (Lebrun, Sarbé-Marbois, D estutt de Tracy , 
Em m ery, Lambrechts Ai elaborare la  nuova costituzione. R e­
da tta  in 29 articoli, essa veniva presentata al Senato e da 
quest© accettata ad  unanim ità il 6 aprile; l’indomani lo fu 
dal C orpo legislativo.

T ale  nuovo atto- rappresenta nella storia costituente fran ­
cese ; una radicale novità, associando esso insieme sovranità 
nazionale, m onarchia e aristocrazia ereditaria e inaugurando 
il* parlamentarism o. Con esso veniva com piuta la restaura­
zione borbonica, ma Luigi X V III  è solo il delegato del po­
polo che liberamente lo chiama a! trono dei suoi avi (arti­
colo z « I l  popolo francese chiama Uberamente al trono di 
Francia Luigi Stanislao Saverio d i Francia, fratello dell*ul­
tim o Rej e dopo d ì lui gli altri membri della casa di Bor­
bone ■ nell*ordine antico  ») e vengono conservate le con­
quiste della rivoluzione. L’iniziativa delle leggi appartiene a! 
Senato e a! C orpo legislativo; questo proviene dai collegi 
elettorali (art. 9), quello a carattere ereditario è di nomina 
règia (vi sono però senatori di diritto  e con esclusivo pos­
sesso delle precedenti senatorie i membri del Senato impe­
riale); i! Re — a! quale spetta in proprio il potere esecutivo 
e la  sanzione - e  può invitare le due Camere ad occuparsi 
di quanto giudica conveniente e sciogliere il C orpo legislativo,
il. quale deve essere ricostituito al p iù  tard i entro due mesi 
(art. 10). I  m inistri, che possono essere presi nel Senato * 
ne! C orpo legislativo (art, 24), sono responsabili di ogni a t­
tenta to  alle leggi, alla libertà pubblica e individuale e ai di- 
d iritti dei cittad in i (art. z i ) .

La disposizione dell’art.. 6 che riservava agli ex-senatori im­
periali le dotazioni precedenti svalutò grandemente agli occhi 
della nazione l’a tto  costituzionale, il quale cadde definitiva­
mente nel nulla in seguito alla dichiarazione fa tta  il % mag­
gio a  Saint-Q uen dal nuovo Re. Comunque, più che 1 p rin- 
cipli fissati in  astratto  da! Senato, interessa il travaglio di 
quelle settimane dei migliori spiriti francesi su! problem a 
costituzionale. In  certo senso può dirsi che si ripreientino tu tte  
le varie posizioni ideologiche che si presentarono negli anni 
1788-89. N on  m ancava la  voce realista di un Barruel, che ri­
teneva tu tte  l e . costituzioni opera dell’inferno salvo l’antica 
alla quale nemmeno il Re poteva attentare, nè quella pura­
mente costituzionale che, come il Grégoire, rim proverava alla  
costituzione senatoriale di essere poco liberale. Assai notevole 
era  poi la  voce di Benjamin Constant il quale scindeva net­
tam ente il potere regio dal potere^ esecutivo- e chiedeva 
che il governo e le due Camere venissero m antenuti in equi­
librio Ad una forza neutra, ossia da! potere regio; « I  tre 
poteri sono tre fo rze  che devono cooperare ognuna nella su# 
parte , al m ovim ento generale; ma quando queste forze  esor­
bitando dai loro lim iti si urtano , / incrociano e / intralciano, 
occorre una fo rza  nuova, in qualche modo , che II rimette  
al loro posto*«

g r-  r?".-  - y  ■■ . u-.... .  -    ,i .. ..■■■ .1............................................ ..................  ...

VOTATE PER CHI VOLETE MA VOTATE !



La legge elettorale jugoslava
i l  22 agosto 1945 è stata emanata 

a Belgrado la legge sulle .elezioni dei 
deputati del popolo ali’Assemblea 
Costituente.

Tali elezioni sono avvenute nel 
mese dì novembre.

1  prìncipi generali cui sospira 
questa legge sono i seguentit

a) il voto è Ubero, eguale, direi- 
io e segreto;

b) l’elettore vota separatamente 
per_ il Consiglio Federativo e il Con­
sìglio delle Nazionalità, ma le elezio­
ni per ambedue le Camere si svol­
gono nella stessa domenica;

e) le elezioni al Consiglio Fede­
rativo avvengono in base al criterio 
della popolazione in modo che in me- 
dia su ogni 40.000 abitanti (l’arti 53 
della nuova Costituzione porta tale 
cifra a 50.000 per le fu ture elezioni)' 
ci sia_ un deputato; quelle al Consi­
glio delle'Nazionalità avvengono in­
vece sulla base della rappresentanza  
paritaria dì tu tte le unità federali 
(che con la nuova Costituzione han­
no preso la denominazione . di Repub­
bliche Popolari); le provincie auto­
nome hanno una rappresentanza in­
feriore;

d) elettori ed eleggibili sono tu tti  
cittadini jugoslavi, uomini e donne, 
che abbiano raggiunto i 18 anni; 
inoltre tu tt i  i soldati dell’esercito ju ­
goslave> di ambo i sessi e i combat­
tenti dell’esercito nazionale di libe­
razione e dei reparti partigiani di 
ambo i sessi, senza riguardo alla loro 
età; ma_mentre a deputato del Con­
siglio Federativo può essere eletto 
qualsiasi cittadino jugoslavo in  pos­
sesso del diritto dì voto, a deputato  
del Consiglio delle Nazionalità sol­
tanto il cittadino dell’unità territo­
riale che deve rappresentare; ■

e) le elezioni al Consiglio Fede­
rativo si svolgono, con canditati per 
ogni singola circoscrizione inclusi in  
una lista distrettualea secondo un si­
stema che combina il princìpio mag­
gioritario con quello proporzionale; 
quelle al Consiglio delle Nazionalità 
si svolgono secondo il sistema pro­
porzionale rigido;

__f) la votazione avviene mediante 
palline che, secondo il commentario 
alla Legge stessa, garantiscono me­
glio la segretezza del voto.

Tali principi generati sono conte­
nuti in gran parte nel primo capitolo 
(art. 1 -6) della seguente Legge elet­
torale« Ne riproduciamo gli articoli 
più  fondam entali;

Art» So » Le elezioni dei deputati 
al Consiglio Federativo dell Assem­
blea Costituente si effettuano nelle 
circoscrizioni elettorali e nei distret­
ti elettorali» I distretti elettorali con­
cordano .eoi rispettivi d istretti sm -

m inistrativ i Nelle provincie nelle 
quali non ci sono distretti ammini­
strativi la Commissione elettorale 
federativa creerà dei - distretti ■ elet­
torali unendo singole circoscrizioni. 
elettorali

Le citt_à di Belgrado» Zagabria» 
Skoplie» Lubiana 'e Sarajevo costi-_ 
iuiscono speciali distretti ■ eletto ra li

Il numero dei deputati viene fis­
sato per tutto. ' lo Stato dalla Com­
missione federativa tenendo ' conto 
del numero complessivo degli abi­
tanti accertato nell'ultimo censimen­
to del 1951 e in  modo effe ogni 40.000 
abitanti eleggano un deputato. '

Successivamente la Commissione 
elettorale federativa fissa il numero 
dei deputati che» in rapporto al nu­
mero degli abitanti» spetta alle sin­
gole unità- federali e» rispettivam en­
te» alle provincie.

In  base al numero complessivo di 
deputati che dovranno essere eletti 
nell’un ità  federale e rispettivam ente 
nella provincia» le commissioni del­
l'un ità  federale (e provinciali) fisse­
ranno il num ero dei deputati che do, 
vranno essere eletti nei singoli  ̂d i­
stretti e nelle singole circoscrizioni' 
elettorali.

Ogni circoscrizione am m inistrativa 
elegge di regola un deputato. Se in 
qualche distretto elettorale il nume­
ro dei deputati assegnati è superiore 
al numero delle circoscrizioni» la 
circoscrizione- am m inistrativa col 
maggior numero di 'ab itan ti viene di­
visa in - due circoscrizioni elettorali. 
Se il numero dei deputati assegnati 
è inferiore al numero delle circoscri­
zioni amministrative» le circoscrizio­
n i minori vengono unite in una cir­
coscrizione elettorale» Le città che 
per numero- di abitanti non hanno 
le condizioni richieste per l’elezione 
di almeno un deputato vengono uni­
te in una sola circoscrizione eletto­
rale con la  circoscrizione ammini­
strativa vicina; le altre città  invece 
costituiscono una © più circoscrizio­
ni e le t to ra l i . . . . .

Per provincie s'intendono ai sensi 
della presente Legge» la .Voivpdina 
e Kosovo con la Meiohija.

Art. 4  - Le elezioni dei deputati 
del popolo» a l Consiglio delle Nazio­
nalità  dell’Assemblea Costituente si 
effettuano nelle singole unità federa­
li» nella Voivodina e in Losovo-Meto- 
hija. Gli elettori di ogni unità fede­
rativa eleggono 25 deputati^  quelli 
della "Voivodina 15» quelli di Losovo- 
M etohija 10.

1 cam piti ■ delle Commissioni elet­
torati sono regolati nel capitolo I I  
(arti 7-12). Esse sono, conformemente 
alle ripartizioni amministrativo-ter- 
rit&riatic d i sari gradi, Superiore a

tu tte  è la Commissione elettorale fe­
derativa; la seguono, gerarchicamen­
te, le commissioni delle unità fede­
rati, le commissioni distrettuali e 'in ­
fine quelle di circoscrizione« La-Com­
missione elettorale federativa viene 
naminata dal Presidium dell’Assem­
blea Nazionale Provvisoria Jugosla­
va; le commissioni inferiori vengono 
nominate dalla commissione eletto­
rale immediatamente superiore su  
proposta dell’organo esecutivo della 
unità territoriale corrispondente.

A lle commissioni incombe tu tto  il 
lavoro relativo alle elezioni, e sia il 
lavoro preparatorio che quello di ri­
scontro, accertamento e proclamazio­
ne_dei risultati.

Le disposizioni concernenti le liste 
dei candidati, la loro notifica, pro­
posta, conferma e pubblicazioni oc­
cupano i capitoli II I , IV e V (arti­
coli 13-54). Le liste per le elezioni 
al Comitato Federativo sono regolate 
in  particolare dai seguenti artìcoli;

A rt  15» - Le elezioni dei deputati 
del popolo al Consiglio Federativo 
dell’Assemblea Costituente sì_ effet­
tuano con liste federative e ' distret­
tuali.

Le elezioni al Consiglio delie Na­
zionalità dell’Assemblea Costituente 

..si effettuano con liste federali per 
ogni unità federale e con liste pro­
vinciali per_ogni provincia.

Art» -14. - Le liste dei candidati per 
le elezioni dei deputati ad ambedue 
le Camere dell’Assemblea Costituen­
te vengono’presentate p e r 'la  confer­
ma da tan ti cittadini in possesso del 
diritto di voto» quanti ne ’ prescrive 
la presente Legge»

Art» 15. - Le liste federative per 
le elezioni d e i candidati al Consiglio 
Federativo ■ dell’Assemblea Costituen­
te sono formate dal presentatore del­
la  lista e da tu tte le liste distrettuali 
che ne facciano parte  con i propri 
candidati delle circoscrizioni e i  loro 
supplen ti

Non è necessario che il presenta­
tore della lista sia candidato di cir­
coscrizione per qualche lista distret­
tuale . . . . .

Le liste distrettuali possono far  
parte della lista federativa o essere 
autonome. Ma nello stesso distretto  
può far parte della stessa lista fede­
rativa soltanto una lista distrettuale»

Art. 18. - La stessa persona pud 
figurare come candidato nella lista 
per il Consiglio Federativo per non 
p iù ' di due circoscrizioni elettorali 
dello- stesso distretto elettorale. In  
tale caso il candidato deve avere per 
ogni circoscrizione un altro  sup­
plente. '

La stessa persona pud figurare 
some candidato © candidato supplea*



te per non più di sei circoscrizioni 
elettorali dello Stato.

Art 19 - Ai sensi delFart. 14 della 
presente Legge gli elettori possono 
proporre in ogni circoscrizione elet­
torale speciali candidati di circoscri­
zione legati a qualche lista distret­
tuale, e ciò previa conferma dei 
proponenti della rispettiva lista di­
strettuale. Per la proposta di ogni 
candidato è necessaria la firma di 
almeno cinquanta elettori della cir- 
coscrizioné. Per tutto il resto si pro­
cede ai sensi delle disposizioni della 
presente Legge riguardanti le liste 
distrettuali.

In  tutte le liste (comprese quelle 
delle unità federali) il nome del pre­
sentatore della lista figura in testa 
alla lista stessa e i prim i tre firma­
tari ne sono considerati proponenti.

Le elezioni al Consiglio delle Na­
zionalità avvengono invece mediante 
liste delle unità federali (e provin­
ciali) e ad ogni lista delFunità fede­
rale (provinciale) possono, previo 
consenso del presentatore della lista 
rispettiva e sotto una denominazione 
comune, essere aggregate una o più 
liste delle unità federali (provinciali) 
allo scopo di una comune parteci­
pazione alle elezioni di fronte alle 
altre liste.

Le liste dei candidati, di qualsiasi 
grado esse siano, debbono essere con­
ferm ate dalle commissioni elettorali 
corrispondenti. Per la lista federati­
va tale conferma è vincolata alla 
preventiva notifica (non oltre il de­
cimo giorno dalla pubblicazione del 
decreto del bando delle elezioni), fir­
mata da 100 elettori e diretta alla 
Commissione elettorale federativa.

Le liste proposte per la conferma 
devono essere presentate alle rispet­
tive commissioni elettorali entro un  
dato periodo di tempo prima delle 
elezioni (cinque settimane per le li­
ste distrettuali, due settimane per le 
liste federative e trenta giorni per 
quelle delle unità federali) e firmate 
da 150 elettori quelle distrettuali e 
da soli 10 elettori quelle dell’unità  
federali. Le commissioni verificano 
che non cì siano irregolarità nelle 
liste e nel caso invitano i proponenti 
ad eliminarle.

Gli elettori hanno diritto di pre­
sentare reclamo contro le persone 
che essi non considerano eleggibili. 
Le commissioni distrettuali e delle 
unità federali se, d ’ufficio in base ai 
reclami presentati, constatano che la 
metà o più dei candidati proposti 
non sono eleggibili, restituiscono la 
lista ai proponenti ai quali spetta  
il diritto di reclamo. Se invece con? 
statano che solo la metà dei candi­
dati non sono eleggibili, ne informa­
no i proponenti che possono, oltreché 
reclamare, presentare altri candidati 
in luogo di quelli respinti. A tali 
commissioni spetta anche il compito  
di curare la pubblicazione delle liste.

Stabilite così le norme concernenti 
le liste dei candidati, dopo un breve 
capitolo (VI) che dispone per la pre­
parazione e la trasmissione dèi ma­
teriale per le elezioni, la Legge passa 
regolare nel capitolo V II la costitu­
zione delle sezioni e dei comitati elet­
torali e lo svolgimento della vota­
zione.

Le sezioni elettorali devono essere 
costituite in modo da riunire al mas­
simo 500 elettori e in ognuna di esse 
verrà formato un Comitato elettorale.

Ogni candidato della lista della 
circoscrizione e i proponenti delle 
liste delle unità federali possono no­
minare un rappresentante della pro­
pria lista per ogni sezione elettorale.

La votazione viene disciplinata da­
gli articoli 47-60 di cui diamo un  
ampio estratto.

Art. 47. - Le urne delle liste dei 
candidati per il Consiglio Federativo 
vengono messe nell’ordine con cui 
sono state confermate le liste, e pre­
cisamente anzitutto le liste distret­
tuali che fanno parte  della lista fe­
derativa nell’ordine con cui sono sta. 
te confermate le liste federative» poi 
le liste distrettuali autonome. Le 
urne dei candidati isolati della cir­
coscrizione vengono collocate accan­
to all’urna del primo candidato di 
circoscrizione di quella lista distret­
tuale alla quale i candidati sono 
legati.

Le urne delle liste dei candidati 
per il Consiglio delle N azionalità ven­
gono collocate in quell’ordine in cui 
sono state confermate le liste dei can­
didati. Le urne delle liste aggregate 
(4 cap. dell’art. 1?) vengono collocate 
accanto alla lista alla quale sono ag­
gregate.

Art. 48. - Il giorno delle elezioni, 
alle ore sette di m attina, il comitato 
elettorale si riunisce nelFedificio nel 
quale si terrà la v o ta z io n e .. .. .

Art. 49. - Al presidente del comi­
tato elettorale, coadiuvato dai mem­
bri del comitato, incombe la cura 
della manutenzione dell’ordine du­
rante la votazione.

In caso di necessità il presidente 
chiederà l’aiuto della milizia del po­
polo che in quel giorno passa sotto 
il suo comando.

Art. 51. - .A  nessuno è lecito pre­
sentarsi alla sezione elettorale arm a­
to o in possesso di arnesi pericolosi» 
salvo il caso previsto daìl’a r t  49.

Art. 52. „ Gli elettori accedono al 
locale riservato alle elezioni in fila 
uno dopo l’altro; e mai più di dieci 
insieme.

Art. 55. — La votazione per 1 de­
putati al Consiglio Federativo si ef­
fettua nello stesso locale, ma sepa­
ratam ente dalla votazione per il Con­
siglio della Nazionalità. Questa sepa­
razione si ottiene collocando le urne 
e le palline destinate alla votazione 
per le elezioni dei deputati al Con­
siglio delle Nazionalità su un tavolo 
speciale che si trova di fronte a

quello sul quale stanno le urne e le 
palline per l'elezione dei deputati al 
Consiglio Federativo.

L’elettore» appena entrato» si av- 
viicna al tavolo del comitato eletto­
rale. Invitato dal presidente egli dice 
a voce a lta  in modo da essere sen­
tito da tu tti i membri del comitato 
elettorale il suo nome, cognome, e 
nei luoghi dove c’è più di una se­
zione anche la sua residenza. Il pre­
sidente identifica l’elettore e ne con­
stata in qualche altra  maniera la 
identità.

Il presidente si accerta poi se lo 
stesso è iscritto nella lista elettorale. 
In caso affermativo egli registra la 
sua presenza alla votazione con un 
cerchio intorno al numero con cui è 
registrato nella lista elettorale. Il 
presidente spiega poi alFelettore le 
m odalità del voto e gli consegna 
prim a una pallina per l’elezione dei 
deputati al Consiglio Federativo e lo 
avvia verso il posto dove si effettua 
la votazione. Term inata la votazione 
per il Consiglio Federativo l’elettore 
ritorna dal presidente del comitato 
elettorale che gli consegna l’altra  
pallina per la votazione al Consiglio 
della Nazionalità e lo avvia verso il 
posto dove si effettua questa seconda 
votazione.

Art. 54. - Il presidente o uno dei 
membri del comitato elettorale spie­
ga ad ogni elettore — prim a di au­
torizzarlo a votare — quali liste di 
candidati sono rappresentate dalle 
singole urne. Ove l’eiettore lo chieda» 
il presidente o nn membro del co­
mitato dà lettura di tu tti i  nomi 
sulle liste dei candidati.

Ogni rappresentante di una lista 
o il suo supplente ha il diritto di 
spiegare alFelettore a quale raggrup­
pamento politico appartiene una de­
term inata lista di candidati o urna»

D avanti alla sezione elettorale è 
proibita qualsiasi propaganda per li­
ste elettorali o candidati.

A r t  55. - La votazione A vviene 
nella m aniera seguente:

L’elettore prende la pallina e la 
pone sulla palm a della mano destra 
(o della sinistra se è privo della de­
stra), serra la mano e si avvicina via 
via a tu tte  le urne e introduce in 
tutte la mano chiusa, lasciando ca­
dere la pallina in quella urna che 
appartiene alla lista dei candidati» 
o al candidato, a cui intende dare il 
suo voto. Levata la mano dall’ultim a 
cassetta l’elettore la apre davanti a  
tu tti perchè ognuno possa vedere che 
la pallina non c’è più.

D urante tu tto  il tempo in cui effet­
tua  la votazione il presidente e i  
membri del comitato elettorale sor­
vegliano perchè l’elettore non passi 
la pallina nell’altra  mano e non la 
porti via con sè.

Art. 56. - L’elettore che per qual­
che difetto fìsico non fosse in grado 
di votare nella maniera prescritta 
nelFartieolo precedente, ha il diritto



di condurre con se, davanti al co­
mitato elettorale, una persona che 
voti in sua vece. La decisione in me­
rito spetta al comitato elettorale che 
la registra nel verbale.

Art. 58. » Il comitato elettorale 
non può negare il voto a chi è iscrit­
to nella lista elettorale stabile. Se 
qualche menbro del Comitato o 
qualcuno dei rappresentanti delle li­
ste ha da fare qualche osservazione, 
se ne prende nota nel verbale. Se 
si presenta qualche elettore per vo­
tare dopo che in nome suo ha già 
dato il voto qualcun altro, il presi­
dente del comital#» elettorale ordi­
na che ne siano registrati a verbale 
nome, cognome, professione e resi­
denza e non gli permette di votare.

Art. 59. - La votazione dura inin­
terrottamente tutto il giorno fino alle 
ere 19. Soltanto in caso di disordini, 
le elezioni possono essere sospese, col 
consenso della maggioranza dei mem­
bri del comitato elettorale, fintanto 
che l’ordine non sia stato ristabi» 
lito .......

E’ previsto anche il voto dei mili­
tari (cap. 8) i quali votano nelle se­
zioni del luogo nel quale si trovi la 
loro unità militare.

Lo spoglio dei coti e Vaccertamen­
to dei risultati sono contemplati dai 
successivi quatro capitoli (I l - X I I ; 
art. 67-82).

Il computo delle palline spetta al 
comitato elettorale e viene fa tto  tre 
volte, a gruppi di 100 palline, e pre­
cisamente dal presidente del comita­
to elettorale, da uno dei membri del 
comitato stesso e dal rappresentante 
della lista dei candidati cui si rife­
risce l’urna.

I  risultati vengono trasmessi alla 
commissione elettorale della circo­
scrizione e da questa alla commissio­
ne distrettuale la quale ha il compito 
di accertare i risultati delle elezioni 
al Consiglio Federativo, mentre per le 
elezioni al Consiglio delle Nazionali­
tà tale compito è affidato alla com­
missione dell’unità federale. La Com­
missione elettorale federativa accer­
ta poi i risultati delle elezioni al 
Consiglio Federativo in base alle li­
ste federative. Riproduciamo inte­
gralmente gli artìcoli 70, 74 e 29 in­
dispensabili per conoscere e capire 
il sistema con cui vengono eletti t 
deputati ad ambedue le Camere.

Art. 70. - La commissione eletto­
rale distrettuale accerta, in base agli 
atti elettorali ricevuti, i risultati del­
le elezioni dei deputati del popolo al 
Consiglio Federativo; accerta inoltre 
quanti elettori hanno votato com­
plessivamente in ogni singola circo- 
scrizione elettorale, quanti voti ha 
ottenuto il singolo candidato di cir­
coscrizionale isolato, quanti sono i 
voti complessivi dati in tutto il di­
stretto e quanti voti ha ottenuto in 
tutto il distretto ogni singola lista di 
candidati

Se viene constata una differenza 
tra il numero dei voti dati secondo 
il registro dei votanti e tra i voti 
dati secondo il numero della palline, 
è considerato valido il risultato dei 
voti secondo il numero delle palline.

Si considera eletto a deputato nel­
la circoscrizione elettorale il candi­
dato della lista che vi ha ottenuto la 
maggioranza relativa. Se sulla lista 
che ha avuto la maggioranza rela­
tiva c’era più di un candidato di 
circoscrizione, si considera come elet­
to quel candidato che fra gli stessi 
ha ottenuto il maggior numero di 
voti. Se non è possibile accertare 
quale sia la lista che ha avuto la 
maggioranza relativa e, rispettiva­
mente, quale sia il candidato che ha 
ottenuto il maggior numero di voti, 
perchè due liste, rispettivamente due 
candidati hanno ottenuto lo stesso 
numero di voti, la commissione elet­
torale dispone per la domenica se­
guente nuove elezioni nel • distretto 
in questione. Se nello stesso distret­
to elettorale c’erano due o più liste 
di candidati la commissione addizio­
na tutti i voti dati in tale distretto 
a tutte le liste di candidati e divide 
la somma di tutti i voti per il nume­
ro di tanti deputati quanti vengono 
eletti nel rispettivo distretto. Col 
quoziente così ottenuto la commis­
sione divide la somma dei voti dati 
ad ogni singola lista e accerta così 
quanti deputati spettano, in base a 
detto quoziente, ad ogni lista. Se in 
tale maniera si accerta che una data 
lista, conformemente al risultato 
elettorale nelle circoscrizioni, non ha 
avuto tanti deputati quanti le spet­
terebbero secondo il quoziente, tale 
differenza viene aggiunta alla lista. 
Questi mandati suppletivi si attri­
buiscono a quei candidati che hanno 
raggiunto il maggior numero di voti 
su tali liste e che non sono stati an­
cora eletti nella circoscrizione. Se 
sulla stessa lista distrettuale c’erano 
più candidati di circoscrizione, il 
mandato viene attribuito alla lista 
in base a quel numero complessivo 
di voti che tutti i candidati di cir­
coscrizione hanno raggiunto su tale 
lista. Il mandato spetta allora a quel 
candidato della lista che alle elezioni 
di circoscrizione ha ottenuto il nu­
mero più alto di voti. Se in tale caso 
due candidati avessero lo stesso nu­
mero di voti viene stabilito col sor­
teggio a chi dovrà andare il mandato.

Art. 74. - La commissione eletto­
rale delFunità federale (provinciale), 
appena ricevuti gli atti elettorali, 
procederà subito all’accertamento dei 
risultati delle elezioni per il Consi­
glio delle Nazionalità.

In tale lavoro essa seguirà i cri­
teri seguenti:

Anzitutto essa accerterà il nume­
ro complessivo dei voti che sono sta­
ti dati ad ogni lista delFunità fede­
rale. Se a qualche lista delFunità 
federale era aggregata una o più li­
ste, i voti delle medesime vengono

sommati e nella divisione vengono 
calcolate come una lista sola. Il nu­
mero dei voti dato ad ogni singola 
lista viene diviso per 1, 2, 3 ecc. e 
in ultimo col numero dei deputati 
che vengono eletti dalla rispettiva 
unità federale o da quella provin­
ciale- Dai quozienti ottenuti con que„ 
sta divisione si scelgono i quozienti 
più alti in numero eguale ai depu­
tati da eleggere nell’unità federale 
oppure provinciale; e si attribuisco­
no i mandati alle singole liste di can­
didati- I mandati vengono assegnati 
secondo le liste nell’ordine nel qual® 
i candidati vi sono elencati.

Se a qualche lista erano aggregate 
una o più altre liste, i mandati ven­
gono divisi fra le stesse nella mede­
sima maniera come per le liste se­
parate.

Art. 79. —- Appena la Commissione 
elettorale federativa riceve gli atti 
elettorali di tutti i distretti elettorali» 
essa proclama anzitutto eletti i pre­
sentatori di tutte qeuile liste fede­
rative che hanno ottenuto comples­
sivamente almeno 200.000 voti cia­
scuna. Poi essa somma e accerta il 
numero complessivo dei voti dati a 
tutte le liste dei candidati nello sta­
to. La somma ottenuta viene dalla 
Commissione divisa col numero 
prestabilito dei deptuati che ven­
gono eletti in tutto lo Stato per il 
Consiglio Federativo (art. 3). Col quo­
ziente così ottenuto viene diviso il 
numero dei voti riportati da Ogni sin­
gola lista federativa.

Se in questa maniera si dovesse ac­
certare che quelche lista federativa 
ho ottenuto, secondo i risultati delle 
elezioni nei distretti, un numero di 
deputati relativamente inferiore a 
quello che le spetterebbe secondo il 
quoziente suddetto, vengono aggiunti 
a tale lista tanti mandati, quanti 
mancano per raggiungere quel nu­
mero. Questi mandati suppletivi ven„ 
gono attribuiti a quei candidati di 
circoscrizione delle liste distrettuali 
facenti parte della lista federativa i 
quali hanno riportato il maggior nu­
mero di voti, e che non sono stati 
eletti secondo i risultati elettorali nel­
le circoscrizioni, rispettivamente nei 
distretti. A tale scopo i candidati le­
gati alla stessa lista si considerano 
come un candidato solo. Se in tal ca­
so due candidati piovessero avere lo 
stesso numero di voti, decide il sor­
teggio a chi debba spettare il man­
dato.

Vn sucessivo capitolo (XIII) regola 
le disposizioni penali e seguono in­
fine le disposizioni finali tra le qua­
li, importante è l’art. 88 che stabi­
lisce:

Contro le irregolarità commesse 
durante le elezioni, come pure con« 
tro le decisioni delle commissioni 
elettorali, spetta ad ogni elettore, al 
partito politico e all’organizzazione 
sociale il diritto di reclamo alla As­
semblea Costituente. I reclami devo­
no essere inoltrati per il tramite del­
la Commissione elettorale federativa»



Un» dèi p rim i a tti  del G overno P ro v ­
visorio  U ngherese  è s ta ta  'l’em anazione, 
ad  in iz iativa  del P resid en te  M iklòs, di 
un  decre to  p e r l ’abolizione del la ti­
fondo e p e r  la ' spartiz ione delle, te rre  
fra  ì contadini.

Il decreto: è sta to  pubblicato  a De- 
forecen, nella sede p rovvisoria  del Go- . 
verno, m en tre  la  cap itale  e ra  ancora 
so tto  l'occupazione gèrm anlea.

Vaie la pena di rip ro d u rre  le  d ich ia ­
razioni p rogram m atiche  con tenute  ,-nei 
prim i tre  artico li che form ano i l  1° T i­
tolo (Disposizioni p re lim inari).

A rtico lo  1. —  Scopo del p re sen te  de­
creto  è di realizzare  il-sogno  secolare 
del popolo ru ra le  ungherese  e  di dare  
in  suo possesso la' te rra , sua spettanza 
av ita , m ed ian te  l ’abolizione del sistem a 
latifondlstico, in -b ase  ai p rìncip i con­
ten u ti . nel p roclam a d e ll’Assem blea - 
N azionale P rovv iso ria  e a lla  d ich ia ra ­
zione del G overno N azionale P rovv i- 

. sorìo, nonché in  base  a lla  -dèlega avuta.
L a cessazione del 's is te m a  latifóndi» 

stico feudale assicura- la  trasfo rm azio ­
ne dem ocratica e lo sviluppo fu turo  
del paese; il passaggio d e lle .ten u te  p a ­
d ronali ne lle  m ani dei • contadini apre  
la via del p ro g re s so . politico, sociale, 
econom ico e  sp iritu a le  al. contadino 
ungherese, oppresso nei secoli.

L ’esecuzione della  rifó rm a ag raria  
costituisce u n  in te resse  v ita le  p e r -la 
nazione e  una necessità  econom ica. 
Abolito ih  sistèm a dei la tifondi, l ’ag ri­
co ltu ra  u n gherese  poggerà su lla  picco­
la azienda fo rte , sana e ‘ redditizia» ■ as­
segnata in  p ro p rie tà '-p riv a ta  m edian te  
lè  p re sc ritte 'a n n o ta z io n i nei lib ri fon­
d iari. •>

A rtico lo  2. —- Gli scopì accennati n e l- 
T a r t .  1 vengono realizzati dal presente, 
decre to  nel modo -seguente :Lo S ta to  
costituisce u n  «.Fondò a g ra rio » , del 
qua le  fa ran n o  p a r te  i ' te rre n i confisca­
ti a i sensi del p re sen te ’ decreto , quelli 
esp ro p ria ti verso  in d en n ità  e  quelli ap ­
p a rten èn ti a ll’e ra rio '..

A rtico lo  3. ~  L ’esecuzione del p re ­
sente, decreto : è affidata, so tto  l ’a lta  d i­
rezione del M inistero  p e r T A gricoltura, 
al Consiglio N azionale p e r  l ’o rd in a ­
m ento  delle  p ro p rie tà  fond iarie  -ed 
a lle  Com m issioni Com unali p e r  la  r i ­
ch iesta  dei • te rre n i ». '

I !  decreto  dispone la  confisca senza 
in d en n ità  dei te r ré n i, ap p arten en ti ai 
traditori» a i capi de lle  organizzazioni» 
fasciste» nazista  e de lle  « C ro c i: frec ­
c ia te  », a i  m em bri della ■ « V olksbund » 
h itle rian a  ed a i responsab ili d i d e litti 
di-..guèrra-'o lesivi, del,.,popolo- (ari-: 4); 
gii artico li successivi .stabiliscono ehi 

. deve essere  considerato  co m e . a p p arte ­
n en te  ■ a lle  categorie  - in érim in a tè  e  la 
m odalità  d e l 1 trapasso .

Sono sùscttib ili d i espropriazione: 1) 
le  p ro p rie tà  superio ri a 100 h, (in un 
raggio  di SO .Km, d a lla  C apitale, quelle  
su p erió ri a -50 h.) p e r  in terq ; 2) 
sono sem pre e sp ro p ria te  le  p ro ­
p rie tà  superio ri ai 1000 h.; 3) nei 
casi di p a rtico la re  « fam e di te r ra  » in  
una da ta  zona, anche le  p roprie tà ' m i­
nori; ,m a il p ro p rie ta rio  ha  d iritto  ad  
a ltre tta n ta  te rra  in  a ltra  zona e  di ca­
ra tte ris tich e  uguali p e r  rend im ento ; 4) 
e sp roprièb ili sono pure ,'per. la  .p arte  che 
o ltrep assa  T estensione d i 8 i t ,  ì - te r r e ­

ni superio ri a 5 h. ed acq u ista ti a ti­
tolo-oneroso e  non p e r scopo di sosten­
tam ento  personale  in  epoca posterio re  
a l l c se ttem bre  1939. Sono esenti da 
espropriazione i te rre n i non superio ri 
a  200 h , costituen ti p ro p rie tà  fam ilia ri 
o d ire ttam en te  coltivati; e  fino a 300 h. 
le te r re  ap p arten en ti a persone che 
hanno reso  degli em inen ti servizi alla  
causa della  resistenza nazionale. Sono 
escluse dai p rovved im enti di espro­
p riaz ione  le  p roprie tà-m odello  dello 
S tato  e le  stazioni sperim en tali, come 
p u re  • i pascoli com unali e consorziali. 
N orm e p a rtico la ri regolano le  m odalità  
da  osservarsi p e r  i fru tte ti, p e r i bo­
schi, p e r  le  pescaie, p e r  le  p ro p rie tà  
indivise; le  p ro p rie tà  dei coniugi ven­
gono considerate  come ap p arten en ti ad 
una s o la ’persona (arti. 9-25). Le scorte  
v ive é  m o rte  dei m ezzadri sono esenti 
da conferim ento  nel va lo re  della  p ro ­
p rie tà ; le  m acchine agricole e  gli a t­
trezzi dovranno  essere  ceduti, nella  m i­
su ra  necessaria  e verso  congruo in ­
dennizzo, agli agg iud icatari delie  ten u ­
te  espropriate . L e se rv itù  p red ia li, gli 
u su fru tti, le  ipoteche» i pesi, le  en fi­
teusi non pregiudicano l ’espropriazio­
ne; le  enfiteusi esisten ti sono com un­
q ue  riso lu te  col 15 o tto b re  1945.

I> te rre n i da  e sp ro p ria re  vengono de­
signati da lla  C om m issione locale p e r 
la rich iesta  dei te rren i, u d iti gli espro­
priarm i e tenu to  conto dei rend im ento  
della  p roduzione a cui quel te rre n o  è 
adibito. (a rti . 25-27).

I  te rre n i esp ro p ria ti vengono asse­
gnati lib e ri di pesi e con la  consegna 
dei docum enti a tte s tan ti la  p roprie tà . 
Se l ’assegnatario  tra scu ra  p e r  due ann i 
la  lavorazione della  te r ra  che gli è 
s ta ta  data, la  Com m issione locale p e r  la 
rich iesta  dei te rre n i può assegnarlo  ad  
u n ’a lt ra  persona» con decreto  em anato  
a m aggioranza -di voti e . sen tito  il pa­
re re  m otivato  del Consiglio N azionale 
p e r  l ’o rd inam ento  de lla  p roprie tà . Le 
aziende in d u stria li p e r  la lavorazione 
dei. p rodo tti agricoli (molini, canap i­
fici, distillerìe» ecc.) ‘passano in  p rò -, 
p rìe tà  allo  Stato» a l Cóm une o ad  ap ­
posite  cooperative  (art. 31). Gii aven ti 
d ir itto  cui non è sta to  possibile asse­
gn are  una p ro p rie tà  nel luogo della  
loro residenza» av ranno  assegnata  della  
te rra  in  a ltra  località  m antenendo  ove 
possibile il loro  raggruppam en to  etnico 

-(art- 32).
N essuna u n ità  di te rre n i assegnati 

può eccedere la  m isu ra  di te r ra  che 
può essere  u tilm en te  lav o ra ta  d a ll’as­
segnatario  e  da lla  sua famiglia» e  co­
m unque non può su p e rare  15 h, p e r  1 
te rre n i sem inativ i e da pascolo, con­
sid e ra ti u n iti e  3 h: p e r l ’orto  e  il v i- 

. gneto. H anno d iritto  a ll’assegnazione 1 
lav o ra to ri agricoli» i « p ro p rie ta ri m i­
nim i * ed i m em bri m aschi e coniugati 
di que lle  fam iglie  di piccoli p ro p rie ta ­
r i la  cui fu tu ra  porzione e red ita ria  
non supera  5 h,; hanno  d iritto  a p re ­
ferenza- (e ad  u na  assegnazione m ag- 

: giore). coloro che si sono resi m erite ­
voli ne lla  lo tta  nazionale, coloro che si 
sono d istin ti d u ra n te  l ’anno 1945 p e r 
una p a rtico la re  a ttiv ità  agricola, coloro 
che hanno a loro  carico tre  o p iù  figli 
conviventi: eguale d iritto  spe tta  ai con­
g iun ti - sop ravv iven ti d ì coloro che ap­

partengono  a queste  categorie e  sona 
d e fun ti p e r  causa di guerra» Sono 
esclusi da l d iritto  a lle  te rre  e sp ropria ­
te: gli a lienati, gli in te rd e tti, i condan­
n a ti a p iù  dì u n  anno di reclusione p e r  
re a ti contro  il patrim onio» se non  
sono trasco rsi cinque ann i d a ll’esp ia­
zione delia  pena; i condannati dai T ri­
bunale  del Popolo; coloro che p e r 
colpa p ro p ria  non hanno  lavora to  du­
ran te  l’anno 1945 la te r ra  av u ta  in  p ro ­
p rie tà , enfiteusi, o m ezzadria; gli s tra ­
n ieri; coloro che sono riten u ti incapa­
ci da lla  Com m issione locale (articoli 
33-38),

I l tito lo  VII (art. 39-44) regola le m o­
d a lità  p e r la  determ inazione e la  li­
quidazione d e ll’in denn ità  d ’esp ropria ­
zione; le  te r re  assegnate  non possono 
essere v o lon tariam en te  alienate, salvo 
autorizzazione dei M inistero per l ’A­
grico ltu ra, se non dieci ann i dopo l ’as­
segnazione.

Disposizioni speciali regolano le  te r ­
re  e sp ropria te  dal G overno filo-N azista  
in  seguito a lle  m isure  razziali da esso 
èm anate  (art. 46),

r i decreto  fin isce con le norm e di re ­
golam ento e penali (artt. 47-56).

In fine  esso è in teg rato  da tre  decre ti 
d ’esecuzione con tenen ti m inute  norm e 
che discip linano l ’espropriazione e l ’u ­
tilizzazione p e r  il bène com une delle  
case ap p arten en ti a fascisti o a tede­
schi, delle  case d isab ita te  o scarsam en­
te  ab ita te , delle  a ree  fabbricab ili, dei 
parchi e  g iardin i, eec,

N ota: L ’un ità  dì m isura  della super­
ficie coltivata  è in  U ngheria il 
« K atasztrà lis  ho ld  » (abbreviato  « h ») 
pa ri a 0,575,465 ettari.

L a legge ele ttora le ' (pubblicata  il  
15 iugno 1945) vigente in  B u lg aria  è 
im p ro n ta ta  ad uno schietto  indirizzo 
dem ocratico, i l  d iritto  d i voto sp e tta  
a tu tt i  i  c ittad in i che abbiano com ­
piuto i  19 anni (m en tre  la  legge p re ­
cedente rich iedeva  la  m aggiore età» 
ossia i 21 anni) senza d iscrim inazio­
ne  di nazionalità, di opinioni politiche, 
condizione economica, di professione, di 
sesso e grado di cu ltu ra . Il voto è sem , 
p re  unico. Sono escluse da l voto, p e r 
ovvie ragioni, solo due categorie  di 
persone: coloro che sono sta ti p riv a ti 
dei d iritti c ivili e  politici, con u n a  sen ­
tenza em anata  da u n  tr ib u n a le  reg o ­
la re  e passata  in  giudicato; gli a lie ­
n a ti e  gl’in te rd e tti con sentenza de l 
tribunale . W  s ta ta  p u re  revocata  la  
esclusione dei m ilita ri dal voto.

Sono eleggibili al P a rlam en to  tu tt i
1 c ittad in i che abbiano com piuto I 23 

• anni, ad esclusione, p e r  Incompatibilità» 
dei funzionari dello S tato  e  degli en ti 
locali, e» p e r indegnità» delle  perso ­
ne che abbiano « d a to  prova  d i m a­
nifestazioni fasciste  ».

■ L ’a rt. 84 de lia  legge d iscip lina la  
segretezza' del voto; gli artico li 62-69 
ne assicurano la  legalità» gli artico li 
17» 18» 22, 30. 54 e 71 contengono Ìe 
norm e in tese  ad assicu rare  la  p u b b li­
cità  delle  liste  e le tto rali.

I l  voto non  è obbligatorio; il sistem a 
e le tto ra le  è quello  proporzionale. L a  
re la tiv a  v astità  dei collegi ha  lo sco­
po di a ssicu rare  anche ai g rupp i m i- 
,nori la  possib ilità  di m an d are  u n  lo ­
ro  rap p re sen tan te  a lla  C am era. Il r i ­
dottissim o num ero  di dieci persone 
basta  p e r  presentar©  u n a  lis ta  d i eauf= 
d idatr.



Sicurezza sociale 
ed espansione economica

( I l testo  che segue è la traduzione  
integrale della  Conclusione alla X IV  
R elazione annuale presentata dalla  
Banca dei R egolam enti In ternazionali 
il 31 dicem bre 1944),

N on  v’è  dubbio  che la  po lìtica  di 
ricostruzione dopo il p rim o  conflitto  
m ondiale  fu  isp ira ta  so p ra ttu tto  da l 
desiderio  di r ip ris tin a re  a l p iù  p resto  
la situazione d ’an teg u erra  che il  p u b ­
blico» ir r ita to  dalle  re striz ion i im po­
ste  d u ran te  la  g u e rra  e  d a ll’abbassa- 
m ento  del ten o re  di v ita , rig u ard av a  
come im a condizione di cose ideale» in  
cui la  ricchezza aumentava» il benes­
sere  e la  tran q u illità  erano  assicu ra- 
ti, fn  ta le  sta to  d ’animo» e ra  fu o ri d i­
scussione che si dovessero rap id am en te  
sopprim ere i  con tro lli im posti d u ra n ­
te  la  g u erra ; si può  am m ettere  che ne 
siano risu lta te  situazioni assai d iffi­
cili, m a non m ancarono  i vantaggi: in ­
fa tti, fu rono  rap id am en te  spazzate v ia  
m olte b a rd a tu re  burocra tiche , che a l­
tr im en ti avrebbero  fo rse  r ita rd a to  il  
rito rn o  a lla  n o rm alità  e posto fo rm i­
dabili ostacoli allo sviluppo de lla  p ro ­
duzione e  del com m ercio. I  costi, i  
prezzi ed. i  tassi d ’in teresse  fu rono  
presto  lascia ti lib e ri di « tro v a re  il  
p ro p rio  liv e llo » ; genera lm en te  p a r ­
lando, si p e rv en n e  ad  u n  equ ilib rio  
sufficiente p e r  consen tire  la  n o rm ale  
r ip re sa  degli a ffa ri e re s titu ire  la  l i ­
b e rtà  a ll’in iz ia tiv a  p riv a ta  ed allo sp i­
r i to  d ’in trap resa . In o ltre , i l  r ito rn o  
a ll’oro com e base della  moneta» cioè 
ad  u n  ssitem a m onetario  di c a ra tte re  
em inen tem ente  in ternazionale , ebbe il 
significato —> genera lm en te  non r im a ­
sto inosservato  — Ino ltre , il  r ito rn o  
a ll’oro  come base del fa moneta» cioè 
ad  u n  sistem a m onetario  di c a ra tte re  
em inen tem ente  in te rnaz ionale , ebbe  il 
significato — genera lm en te  non  r im a ­
sto  inosservato  — di reazione con tro  
l’iso lam ento  nazionale in  m ate ria  m o­
n e ta ria  ed  econom ica.

L A  D EPR ESSIO N E ECONOMICA
Com e risu lta to  d ì questi ten ta tiv i, 

già nel 1925 la  produzione ed il  com ­
m ercio m ond ia li avevano ragg iun to  il 
livello  prebellico; n e l 1929 io o ltrep as­
savano di 30 p e r cento. Sopraggiunse 
a llo ra  la  g rande  depressione, c a ra t­
terizza ta  dalla  cadu ta  dei p rezzi e 
da lla  decrescente  disoccupazione. L e 
riduzion i dei sa la ri e degli a ltr i co­
sti, l ’abbassam ento dei tassi d i in te ­
resse  e perfino  gli aum enti delle  ta ­
riffe  doganali —- m etodi dì difesa t r a ­
dizionalm ente u sa ti ne lle  fasi d iscen­
den ti dei ciclo econom ico —* non  a p ­
p arv ero  p iù  sufficienti da  soli p e r  ap ­
p o rta re  u n  m iglioram ento  éd  il  p u b ­
blico p e rd e tte  la  speranza  « che 1© 
cose si sa rebbero  agg iunsta te  da se  ». 
Gli uom ini d’a ffari e i  lavo ra to ri, m i­
naccia ti gli un i da  g rav i p e rd ite , gli 
a ltr i dalla  disoccupazione» furono  p re ­
da della decrescente  ansietà  dì fro n te  
allo  scatenam ento  di forze  econom iche 
che si sen tivano  incapaci di dom ina­
re  e  rich iesero  alio  S ta to  di c rea re  
p e r loro condizioni di m aggiore « s i­
cu rtà  ». Sotto parecch i aspe tti gli av ­
veram enti della seconda g u e rra  m on­
d ia le  hanno in tensificato  queste  r i ­
chieste, estendendole alla  sfe ra  del­
l ’econom ia ed  a q u e lla  d e lla  politica 
in ternazionale ,

NECESSITA’ DELL’INTERVENTO
STATALE.
N on ancora  sono s ta ti p ienam ente  

delucidati I fa tto ri che determ inarono  
la  depressione degli ann i da l 1930 al 
1933, m a la  rivoluzione che essa  ha  
p o rta to  n e l pensiero  econom ico ha 
avu to  indubb iam en te  l ’effetto  di ra f ­
fo rza re  la  c redenza ne lla  necessità  di 
un  m aggiore in te rv en to  dello Stato. 
N on si vuole con ciò d ire  che il  p u b ­
blico pensi genera lm en te  di p o te r  fa ­
re  a m eno di q u e lla  po ten te  m olla che 
è l ’in iz iativa  p riv a ta : ciò che si spe­
ra  è che, in  u na  nuova  situazione, 
l’a ttiv ità  econom ica p r iv a ta  abbia  p e r 
com plem ento l ’azione dello  Stato» in ­
tesa non  solo a  g a ran tire  u na  m ag­
giore « s icu rtà  sociale » m a anche a 
fav o rire  la  continua espansione della 
v ita  econom ica, Q ueste due fin a lità  
sono t r a  loro  così in te rd ip en d en ti, che» 
n e l p reoccuparsi d e ll’una, occorre  ev i­
ta re  di tra sc u ra re  l ’a ltra : i  p ro v v ed i­
m en ti ad o tta ti p e r  ragg iungere  l ’una 
non debbono p rec lu d ere  li  ragg iung i­
m ento  deìTaltra. A ccade spesso che le  
organizzazioni dell’in d u stria  e del la ­
voro, p reoccupandosi de lla  « p ro tez io ­
n e  » dei p ro p ri in teressi, p ren d an o  m i­
su re  che hanno  p e r  effetto  di f ren a re  
i l  progresso  economico. T ale è i l  ca ­
so allo rquando  g rupp i in d u stria li de ­
cidono d i p o rre  esagera te  lim itazioni 
a lla  loro  produzione e quando  le  a s ­
sociazioni di lav o ra to ri im pongono 
norm e re s tr ittiv e  che im pediscono la  
razionalizzazione delle  in d u strie . Un 
pericolo analogo è  in e ren te  ne i p ro v ­
ved im en ti sta ta li a llo rquando  p e r  f a ­
v o rire  la  « sicu rtà  », vengono em ana­
te  norm e che im pediscono alle  azien­
de di ad a tta rsi alle  m utevo li circo­
stanze; m olti esem pi in  proposito  p o ­
treb b e ro  c ita rs i in  tu tt i  i  se tto ri: p ro ­
duzione, com m ercio, m ercato  de l la ­
voro, edilizia. U n rialzo  delle  ta riffe  
doganali può  dare  u n  m om entaneo 
slancio a p a rtico la ri in d u strie  d i un  
d e term inato  paese; ma» p e r  le  su e  r i ­
percussioni sfavorevoli su l com m ercio 
d ’a l t r i  paesi, può  to rn a re  a danno del 
paese stesso che lo h a  prom osso. I  n e ­
goziati in te rnaz ionali p resen tano  un  
p a rtico la re  pericolo: quello  cioè» eh© 
i delegati dì un  governo qualsiasi r i ­
guard ino  u n a  « concessione » in  m ate ­
r ia  di dazi, d i m ovim enti di cap itali 
o d i im m igrazione, ovvero  d ì parità' 
di cam bio, come « sacrifici »• è  facile 
che preoccupazioni di p restig io  fac ­
ciano loro  p e rd ere  di v ista  il  fa tto  
che la  m odificazione con tem plata  può 
ra p p re se n ta re  la  d ire ttiv a  po litica  più 
u tile  p e r  il  loro  proprio* paese e non 
soltanto  u n a  carta  da  ceder© in  un 
d u ro  negoziato»

IL  FA TTO RE UMANO
L a  visione del progresso  econom ico 

dovrebbe assai co n trib u ire  a d issipa­
re  i tim o ri delle singole categorie  in ­
teressate  e  in d u rle  a  r iv ed e re  i  loro 
m etodi In uno sp irito  di m igliore  col­
laborazione. Se si riuscisse  a sv ilup ­
p a re  la  p roduzione in  m odo stabile , 
ciò faciliterebbe  non poco la  soluzio­
n e  d ì m olti p roblem i: la  d isoccupa­
zione d im inuirebbe; i  sa la ri reali, cioè 
il ten o re  d i v ita , sa lirebbero  quasi au ­
tom aticam ente; l ’avanzam ento  p ro fes­
sionale  dei singoli in d iv id u i d iverrebbe

più  rap ido ; ì  governi tro v ereb b ero  p iù  
facilm ente  ì fondi occorren ti p e r  fa r  
fron te  a l m aggior sviluppo d e lla  p re ­
v idenza sociale, al m aggior onere  del 
debito pubblico» alle  spese m ilita ri og­
gi p iù  pesan ti che non  an teg u erra , ai 
sussidi a ll’agrico ltu ra , ecc. N on desta 
m erav ig lia  il  consta tare  che in  m olti 
paesi sono sta ti posti su l p rim o piano 
i p rob lem i re la tiv i a lla  « creazione di 
ricchezze ». Come v ’e ra  da  aspettarsi» 
si è constatato  che la  riu sc ita  degli 
sforzi p e r  au m en tare  la  p roduzione 
d ipende so p ra ttu tto  dall’elem ento u m a ­
no, cioè dallo sp irito  e dalT attitud ine 
p ersonale  in  tu tt i  i gradini_ delle  in ­
d u strie  e del com m ercio. U n aspetto  
non trascu rab ile  d e l p rob lem a è la  
questione se ro m p ere  il ghiaccio de l­
la  trad iz ione  non  sìa  p iù  im p o rtan te  
che d ifendere  le  posizioni acquisite» 
P e r  fav o rire  i l  libero  giuoco delle  fo r­
ze d inam iche e p re p a ra re  p e r  loro  u n  
te rre n o  adatto , occorre n a tu ra lm en te  
una po litica  econom ica e m o n eta ria  
ad a tta  allo scopo, m a  n e lla  politica, 
in  u ltim a  analisi, si r if le tte  lo  sp i­
r i to  che anim a gii uom ini.

L E  M ISURE M ONETARIE 
E  QUELLE ECONOM ICHE 

In  u n  program m a d i progresso  eco­
nom ico le  m isu re  fin anz iarie  volte  a 
sostenere  il  p o te re  d’acquisto  costitu i­
scono u n  fa tto re  im portan te : re s ta  
certam en te  m olto da  im p a ra re  c irca  
i m etodi m igliori p e r  au m en tare  i l  vo« 
lum e de l d anaro  e la  scelta  de l m o­
m ento  opportuno p e r  l ’in te rven to ; m a 
la  necessità  d i u na  po litica  a tt iv a  in  
questo  cam po è com unem ente sen tita , 
Sem bra  p e rò  essere  genera lm en te  ri« 
conosciuto che non  bisogna aspettar«  
si troppo  da i soli p royved im en ti m o­
n e ta ri; n e ll’im m ediato  dop o g u erra  no n  
v i sa rà  p robab ilm en te  p en u ria  d i de­
naro , anzi ìn e quel periodo  uno dei, 
p rob lem i p iù  im p o rtan ti p o trà  segui«* 
ta re  ad essere  quello  d i re sis te re  a lia  
p ressione verso  l ’inflazione, anziché 
au m en ta re  la  q u an tità  de l denaro , l a  
genera le  la  creazione di nuovo poter© 
d ’acquisto  m ed ian te  spese s ta ta li è r i ­
g u a rd a ta  con sim patia, m en tre  la  m ag­
g ior p a r te  de lle  a ltre  m isu re  che pos« 
sono o ccorrere  p e r  san a re  Teeonomia, 
p e r  esem pio la  com pressione dei costi» 
lo  spostam ento  de l p o te re  p ro d u ttiv o  
d a  u n  ram o  d ’in d u stria  ad u n  a ltro , la  
liqu idazione d e lle  aziende no n  v ita li, 
benché dolorose operazioni» non  sono 
m eno  im p o rtan ti degli in te rv en ti n e l 
cam po m onetario . Se la  r ip re sa  fosse 
ostacolata  dalT ineapaeità  d i a p p o rta re  
ì co rre ttiv i necessari, il cap itale  ed  il  
lavo ro  n e  so ffrirebbero  del p a ri. N on 
v ’è quasi paese  in  cu i i l  red d ito  de i 
cap itale  superi u n  q u a rto  de l red d ito  
nazionale complessivo» e» poiché» f ra  
le  v a rie  categorie  di redditi» esso è  
quello  p iù  fo rtem en te  tassato , è  p ro ­
bab ile  che p iù  d i q u a ttro  quin ti»  d i 
ogni ne tto  aum ento  de l red d ito  a»« 
rio n a le  p rodo tto  rap p re sen ti rimun@*s 
razione  del lavoro  corrente» la  m ag­
g io r p a r te  d e lla  qual® v a  a lla  m ax»  
d’opera  in d ustria le ,

LE  ESIGENZZE D EG LI A FFA R I 
. E  D EL BENESSERE INDIVIDUALE 
L e società so rte  p e r  in iz ia tiva  p r i­

va ta  sono riu sc ite  a  m an ten ere  a  Iun-> 
go l ’equ ilib rio  t r a  ì costi ed  i p rezzi, 
anzi hanno  dato  p ro v a  di u n a  g ran ­
dissim a capacità  d i adattam ento» in  
p ro n ta  rispondenza alle  oscillazioni 
de lla  dom anda e  a i  p rogressi te c n ic i  
P rim a  del 1914» la  necessità  di ad a tta ­
mente» n o n  gì Im poneva, aeU ’wìSi«®*



Attività della Costituente franceseLA COMMISSIONE 
ECONOMICA

La Commissione ha continuato gli 
interrogatori di esperti e personalità 
in  vari centri d’Italia. A Milano, do­
ve si è trasferito a questo scopo il 
prof. Demaria, Presidente della Com­
missione, hanno avuto luogo gli in ­
terrogatori delle Sottocommissioni 
per la finanza, l ’agricoltura, il credi­
to e la moneta. I nomi dei tecnici 
uditi sono sta ti già pubblicati.

Si è anche recata a Milano la Sot­
tocommissione per l’industria. In 
complesso, sono stati tenu ti 28 in­
terrogatori ed inoltre una riunione 
con i Commissari del C.I.A.I.

Gli interrogatori proseguirono a 
Torino, ove la Sottocommissione si 
è trasferita  il 4 corrente. Di ritorno 
a Milano, la Sottocommissione vi 
te rrà  a ltri interrogatori.

Dopo gli interrogatori tenuti a 
Bari, il prof. Carlo Ruini e il prof. 
Manlio Rossi Doria, m em bri della 
Sottocommissione per l’agricoltura, 
si sono recati a Firenze ove, nei gior­
ni dal 26 marzo al 1. aprile, hanno 
avuto luogo colloqui con tecnici 
e rappresentanti sindacali. Le in te r­
viste si sono svolte con: il dr. Nello 
Nicoli, riguardo ai problem i gene­
rali dell’agricoltura; il prof. Campa- 
rini, della Scuola di pomologia, che 
ha conferito sulla proprietà fondia­
ria  e sui contratti agrari; i consul­
tori Ristori e Zini, segretari della 
Federterra  (che hanno trattato  gli 
stessi argom enti); il prof. Alberto  
Oliva, dell’Università di Firenze, 
udito in particolare sui problemi del­
la montagna; l’ing. Vieri Bencini, in­
terrogato sui problem i generali del­
l’agricoltura; l’ing. Federico Dalgas, 
che ha trattato  della produzione, 
della proprietà agraria e dei con­
tra tti agrari. Il prof. Arrigo Serpieri 
ha riferito sui problemi della bonifi­
ca, della montagna, della produzio­
ne; il barone Ricasoli ha tra tta to  del­
la proprietà fondiaria, dei contratti 
agrari, della produzione agraria; il 
sig. Narciso Vincitori, del problema 
della bonifica. Dei problem i dell’a ­
gricoltura in generale hanno tra t­
tato anche: il prof .Gino Passerini 
Conte, ispettore com partimentale, il  
prof. Jacopo Mazzei, dell’Università 
di Firenze, il prof. Alessandro Mas­
saccesi, ispettore provinciale, il prof. 
Tito Pestellini del! Università dì F i­
renze, il prof. M erendi della Facoltà 
agraria alle Cascine, il principe Tom ­
maso Corsini.

A ltri m em bri della stessa Sotto­
commissione, hanno iniziato a P aler­
mo, presso la sede del Banco di Si­
cilia, i propri lavori la m attina del 
°1 marzo interrogando le persone in­
dicate dai corrispondenti locali del

I l 7 m arzo si è in iz ia ta  a ll’A ssem ­
blea C ostituente la  discussione sulla 
C ostituzione con u n  d ib attito  su lla  D i­
chiarazione dei D iritti d e ll’Uomo al 
qua le  hanno preso p a r te  o ra to ri di d i­
versi p a rtiti. In  generale , le S in istre  
sono sta te  favorevo li a l p roge tto  de l­
la  Com m issione de lla  C ostituzione; 
l ’M.R.P., p u r  aderendo  in  linea  ge ­
n era le  al testo  proposto, ha  fa tto  delle 
r ise rv e  p e r  d iversi p roblem i; le D estre  
e i rad icali si sono d im ostra ti invece 
p iù  o m eno co n tra ri al progetto .

Il 12 m arzo u n  co n tro -p rogetto  Her- 
riot, che p roponeva di r ip ren d e re  le 
paro le  della  D ichiarazione dei D iritti 
del 1789 con le aggiunte  necessarie  
p roposte  dieci ann i fa d a lla  Lega dei 
D iritti d e ll’Uuomo, è sta to  resp in to  con 
437 voti contro  123. A nche u n  em en­
dam ento  di Capitant, che m irav a  so ­
s titu ire  i p rim i 6 a rtico li del p rogetto  
con i p rim i 4 de lla  D ichiarazione del 
1787, è sta to  resp in to  (290 voti con­
tro  261).

Il 14 m arzo si è in iz iata  la d iscus­
sione dei singoli a rtico li della  D ichia­
razione. Dodici artico li del T itolo I: 
* D elle  lib e rtà  », sono s ta ti v o tati ra ­
p idam en te  e senza discussione. Un d i­
b a ttito  p a rtico la rm en te  v ivace si è ve ­
rificato a p roposito  d e ll’applicazione 
d e ll’a rt. 13 (che consacra la separazio­
ne de lla  Chiesa dello  S ta to  e la  lib e r­
tà  d e ll’insegnam ento  pubblico, in  A l- 
saz ia-L orena dove vige un  regim e con­
co rdatario  e d ’insegnam ento  confessio­
nale. I l  rigetto  di questo  artico lo  è 
sta to  resp in to  con 33 voti con tro  211 
(M.R.P. favorevole  al rigetto).

E ’ sta to  posto poi in  d iscussione l ’a r ­
tìcolo 24; l ’M.R.P. e le  D estre, fav o re ­
voli a ll’iserízione su lla  lib e rtà  d e ll’in ­
segnam ento  ne lla  D ichiarazione, sono 
s ta te  nuovam ente  b a ttu te  (301 voti

Ministero. La Sottocommissione si è 
recata quindi a  Partinico, A l­
camo, Calatafimi, Salemi, Castel- 
vetrano, Menfi, Santaninfa per
effettuare interrogatori in  loco e per 
una visita d ’insieme ad aziende a- 
g rarie e zone latifondistiehe dell’in- 
terno. Deve ricordarsi particolar­
m ente la visita effettuata all’azienda 
- agraria « ex  feudo di Caltafalsa » 
nella zona Poggioreale-Gibellina, co­
lonizzata dall’ente di colonizzazione 
del latifondo siciliano, dove ha am ­
piam ente riferito il proprietario ba­
rone De Stefani-Dora. Ripresi a P a­
lermo gli interrogatori il giorno 26, 
il prof. Medici e il prof. Ciarrocca 
hanno fra  gli a ltri intervistato, a 
Monreale, l ’Arcivescovo, mons. Fi­
lippi:

La Sottocommìssione per il Credito 
ha continuato i suoi interrogatori a 
Rom a,'conferendo sul problema del­
le banche provinciali con il dr. De­
metrio Martini, d irettore della Ban­
ca Popolare di Cremona e con il si­
gnor Giuseppe Bufano  sulle assicu­
razioni generali.

La Sottocommissione per la mone­
ta  ha interrogato il 2 aprile il R a­
gioniere Generale deio Stato, dr.
Balducd. sull’ordinam ento mone­
tario.

contro  222), nonostan te  che Benri Teit- 
gen e Maurice Schummann abbiano 
difeso b rillan tem en te  la  tesi del loro 
partito .

L ’esam e della  D ichiarazione dei di­
r i tt i  è p rosegu ita  poi n e lla  sedu ta  del 
19 m arzo e sono sta ti ap p rovati a ltr i 
14 artico li senza g rav i difficoltà. Su 
proposta  Herriot è sta to  ado tta to  un 
articolo, 19bis, che d ispone che la 
forza pubblica, in ca rica ta  di g a ran tire  
i d ir itti  d e ll’uom o e del c ittad ino , è 
«istituita a vantaggio di tutti e non 
per l’utilità particolare di coloro ai 
quali è affidata». Una certa  anim azio­
ne hanno  provocato  gli em endam enti 
proposti p e r  l ’a rt. 23, che concerne le 
condizioni g a ran tite  a lla  fam iglia  
da lla  nazione. A ncora  una vo lta  l ’M. 
R. P . ha  preso posizione e ancora  una 
volta si è trovato , con la  destra , in 
m inoranza d inanzi a  com unisti e so­
cialisti.

N ell’u ltim a seduta  del d ib attito  sulla 
D ichiarazione dei D iritti, avvenu ta  il 
21 m arzo, sono sta ti presi in  esam e gli 
a rtico li concernen ti il d iritto  di p ro ­
prie tà . P a rtico larm en te  d ib a ttu to  è 
sta to  l ’artico lo  32 che dopo 4 o re  di 
discussione è sta to  approvato  nella  
seguente  redazione: « La proprietà è 
il diritto immobile di usare, di gode­
re e di disporre dei beni garantiti ad 
ognuno dalla legge.

Ognuno vi può accedere con il la­
voro ed il risparmio. Nessuno potrà 
esserne privato se non per causa di 
pubblica utilità legalmente constatata 
e a condizione di una giusta indennità 
fissata conformemente alla legge ».

i l  tes to  approvato  corrisponde a 
quello  p resen ta to  da lla  Com m issione 
de lla  C ostituen te  salvo la  p rim a  frase  
de l secondo comma, p roposta  d u ra n te  
il d ib a ttito  da Costé Floret (M.R.P.) e 
ad o tta ta  d a ll’Assem blea.

L e D estre  si sono d im ostra te  n e tta ­
m en te  co n tra rie  a lle  pa ro le  garantiti 
ad ognuno dalla legge dalle  qua li ne 
de riv a  che il leg isla to re  av rà  la  pos­
sib ilità  di re s tr in g e re  il d iritto  di p ro ­
p rie tà . Ma tu tt i  gli em endam enti che 
esse hanno  proposto  sono s ta ti resp in ti.

L ’A ssem blea ha  vo tato  poi, t r a  a ltre  
disposizioni, degli a rtico li molto' im ­
p o rtan ti p e r i lav o ra to ri, com e quelli 
che consacrano il d iritto  sindacate, il 
d iritto  di sciopero e il d iritto  di p a r ­
tec ip are  a lle  funzioni di d irezione e 
di gestione delle  im prese  p r iv a te  e 
dei serv izi pubblici.

Il 13 m arzo si è  svolto u n  d ib a t­
tito  m olto v ivace su lla  lib e rtà  di 
stam pa. Denais (partito  repubblicano 
della  libertà) ed Herriot (rad. soc.) 
hanno fo rtem en te  critica to  il sistem a 
d e ll’autorizzazione p reven tiva , che se­
condo essi danneggerebbe le  m inoran ­
ze. L ’A ssem blea però  ha  rifiu ta to  con 
450 voti contro  100 d i acco rdare  la 
p rio rità  a ll’o rd ine  del giorno di H e r­
r io t (p resen ta to  da  André Marie) o sti­
le a tu tte  le m isu re  re s tr ittiv e  della  
lib e rtà  di stam pa; ha  ad o tta to  invece 
p e r a lzata  di m ano u n  testo  p re sen ­
tato  da i « T re  G rand i » che esprim e la 
fiducia a l G overno perchè  esso assicu­
ri la  lib e rtà  di stam pa, sopprim a la  
autorizzazione p rev en tiv a  appena le 
circostanze lo pe rm ette ran n o , confischi 
1 ben i dei g io rnali collaborazionisti.
*  D al 20 a l 26 m arzo Si è svolto inol» 
tre  u n  d ib a ttito  su lla  po litica  da se­
gu ire  ne i te r r ito r i  d ’O ltrem are  e sono 
sta ti d iscussi i  p rob lem i della  vaio»



rìzzazione e dello sfruttamento di que­
sti territori, dell’insegnamento ed altri. 
E’ stato adottato ad unanimità un or­
dine del giorno in cui si chiede ai 
Governo « di adottare le misure ne­
cessarie per assicurare un’equanime 
npartizione degli averi e dei mezzi 
finanziari e materiali tra i  paesi del­
l’Unione, in vista della loro organiz­
zazione economica e sodate, e per rea­
lizzare effettivamente l’eguaglianza dei 
diritti e delle libertà e l’eguaglianza 
dei doveri di tutti gli uomini e di 
tutte le donne, 'senza distinzione di 
origine, di razza, di religione, di co­
stumi, di grado di cultura o di ric­
chezza ».

#  Il 28 marzo l’Assemblea ha appro­
vato definitivamente con 512 voti con­
tro 76 il progetto di legge sulla na­
zionalizzazione del gas e dell’elettri­
cità, dopo un’accanita discussione, ini­
ziatasi il 22 marzo e protrattasi per di­
verse sedute.
* Il 29 e il 30 marzo ha avuto luogo 
il dibattito sul progetto di legge rela­
tivo alla colonia e alla mezzadria, pro­
getto che è stato approvato ad unani­
mità.
*  Nella seduta seguente l’Assemblea 
Costituente ha votato la soppressione 
di alcuni uffici regionali ed in parti­
colare la soppressione dei commissa­
riati della Repubblica. Il problema di 
una più vasta riforma amministrativa 
è stato lasciato alla prossima Assem­
blea.

*  Parallelamente al lavoro dell’As­
semblea è proceduto anche il lavoro 
delle singole Commissioni.

La Commissione della Costituzione, 
proseguendo il suo esame sui testi re­
lativi alle collettività locali, si è pro­
nunciata in favore di un allargamento 
dei poteri dei Consigli generali dei 
dipartimenti e per la restrizione del 
poteri dei prefetti L,’esame di questi 
problemi è stato poi rinviato alla 
Commissione deUTnterno.
#  Dinanzi alla Commissione delle Fi­
nanze, il ministro dell’Economia Na­
zionale, André Philip, ha esposto i 
motivi del progetto di nazionalizza- 
zìone delle assicurazioni sottoposto al­
l’Assemblea e ne ha commentato i 
principi essenziali. Dopo aver dimo­
strato i pericoli dell’attuale organiz­
zazione, il ministro ìja dichiarato che 
sotto l’impulso del Consiglio naziona­
le delle assicurazioni, che sta per es­
sere creato, le operazioni avranno un 
maggiore sviluppo, mentre attualmen­
te sono più limitate in Francia eh© 
in ^altri paesi.
#  La Commissione dell’Interno ha 
terminato l’esame del progetto di leg­
ge elettorale di cui il 1° aprile si è 
iniziato l’esame. Le modalità essenziali 
sono le seguenti: lista bloccata con 
interdizione del panaehage senza voto 
preferenziale nè voto familiare; rap­
presentanza proporzionala integrale 
nel quadro dipartimentale, con utiliz­
zazione dei resti sul piano nazionale; 
minimo di rappresentanza per ogni di­
partimento: 2 eletti; 580 deputati per 
la Francia metropolitana e per i quat­
tro nuovi dipartimenti costituiti dalle 
antiche colonie: Guadalupa, Martini­
ca, Guiana e' Reunión; quoziente elet­
torale nazionale ottenuto dividendo 
per 580 il numero dei suffragi espres­
si; obbligo per un partito o un’orga­
nizzazione di presentare liste in al­
meno venti dipartimenti; obbligo di

raggiungere il 5 % dei suffragi espressi 
nel paese per partecipare alla ripar­
tizione dei resti.

In Algeria, doppio collegio con ob­
bligo per i partiti di presentare liste 
in tutte e tre le circoscrizioni: 14 de­
putati nel primo collegio e 21 nel se­
condo. Territori d’Oltremare: collegio 
unico di 43 deputati, imo per almeno
800.000 abitanti; scrutinio uninominale 
nei territori che eleggono un deputa­
to; medesimo scrutinio del 21 ottobre 
scorso nei territori a rappresentanza 
multipla.

La Commissione deUTnterno ha al­
tresì adottato un testo di legge che 
permette a certe categorie di cittadini 
francesi, domiciliati in Francia e nel­
l'impossibilità di recarsi alla sezione 
elettorale che è stata per essi desi­
gnata, di esercitare il loro diritto d i . 
voto per corrispondenza.

La stessa Commissione ha continua­
to poi la discussione della Costitu­
zione. Secondo gli articoli approvati 
concernenti la responsabilità ministe­
riale viene stabilito che:

— I ministri sono collettivamente 
responsabili dinanzi all’Assemblea Na-

JLe finanza provinciali 
e comunali nel Belgio

L’i l  marzo si è insediata presso il 
Ministero degli Interni belga una com­
missione per lo studio dei problemi 
riguardanti le finanze provinciali e 
comunali.

In questa occasione, il Ministro 
Melot ha tenuto una relazione in cui 
ha esposto la grave questione quale 
si presentava nel 1919 e quale si pro­
spettava in questo dopoguerra»

La debolezza finanziaria dei comuni 
e delle provincie rischia di compro­
mettere l’organizzazione del paese; 
occorre che i comuni siano messi in 
grado di esercitare pienamente le lo­
ro funzioni.

In questo senso era errata la vec­
chia imposta sul reddito, che toglieva 
a comuni e province la possibilità di 
tassazioni proprie.

La prima modificazione apportata 
con la legge del 1931 —- essa sgravava 
i comuni di varie contribuzioni nelle 
spese di carattere generale — non die­
de i risultati sperati. Perciò nel 1938 
fu istituito un comitato per prendere 
misure più radicali: questo comitato 
redasse all’inizio del 1940, un proget­
to di legge che la guerra ha fermato. 
Le riforme esposte in questo proget­
to costituiranno un eccellente punto 
di partenza per i lavori della com­
missione ora costituitasi, se pure essa 
dovrà tener conto di una situazione 
aggravata dalla guerra.

Il Ministro ha invitato la commis­
sione a studiare e additare le misure 
più radicali. Si tratta di una « revi­
sione di rapporti finanziari » tra  lo 
stato © i poteri subordinati, e di una 
revisione di quote-parti e di fondi, 
messi dallo stato a disposizione delle 
province e dei comuni.

11 Ministro non ha nascosto che il 
deficit accumulatosi in questi ultimi 
anni costituisce un problema a parte, 
ed ha suggerito che lo stato prenda 
a suo carico —• per tutti i comuni — 
le spese straordinarie di guerra; tu t­
tavia — a suo giudizio — lo stato non 
può assumersi l’onere dei deficit che 
non siano imputabili a motivi bellici.

zionale della politica generale del Con­
siglio dei Ministri e, individualmente, 
dei loro atti personali.

— La questione di fiducia non può 
essere posta che dopo deliberazione 
del Consiglio dei Ministri dal presiden­
te del Consiglio.

— Il voto di una mozione_ di cen­
sura, dato dall’Assemblea Nazionale, 
provoca la dimissione collettiva del 
Consiglio dei Ministri.

— Se nel corso della seconda metà 
della legislatura il Consiglio dei Mi­
nistri si dimette nelle condizioni pre­
viste precedentemente, il Presidente 
della Repubblica è obbligato a firmare 
il decreto di scioglimento dell’Assem­
blea, a meno che il Consiglio dei Mi- 
nistri sia il primo, dopo le elezioni 
generali, a dimettersi in queste con­
dizioni.

Per il Consiglio dell’Unione francese 
è stato deciso che sarà eletto per tre 
anni.

Bono stati esaminati e adottati: il 
titolo VI, relativo al presidente della 
Repubblica, ma si è fatta riserva sul 
sistema di elezione; il titolo V i l i  (al 
Consiglio superiore della magistratura) 
e il titolo Viri (sulle collettività locali).

S s c u r e z z a  so c ia l#  . 
m d  e s p a n s i © « #  

economica
(Continuazione da pag. 9)

che piuttosto lentamente; benché di 
tanto in tanto i salari nominali ve­
nissero ridotti, ciò avveniva per Io più 
su scala limitata e» a lungo andare, 
dappertutto il tenore di vita conser­
vava tendenza a migliorare. Spesso si 
è ripetuto che, dopo la prima guerra 
mondiale, l’elasticità della vita eco­
nomica era alquanto diminuita; ma 
un’indagine proverebbe che, di fatto, 
le riduzioni dei salari e dei prezzi, spe­
cialmente negli anni dal 1930 al 1933, 
spesso furono assai forti, più dì quan­
to gli esperti in materia avrebbero 
ritenuto possibile. Sfortunatamente, 
dopo la guerra passata la situazione 
generale è rimasta così instabile e le 
vie lungo le quali il denaro eireola 
furono così ostruite» che neppure le 
forti compressioni di costi riuscirono 
a ripristinare l’equilibrio della situa­
zione. Ciò non significa però che que­
ste ultime non siano mai efficaci; co­
me sempre, si tratta anche in questa 
materia di una « questione di grado ®, 
Se, da una parte, non si può preten­
dere che una collettività d’affari .si 
adatti ad un ribasso dei prezzi di 30 
o 50 per cento» d ’altra parte un ritoc­
co, di dicasi, 10 per cento potrebbe 
non presentare difficoltà eccessive. 
Quando esso fosse effettuato come 
parta di un programma generale di 
lotta contro la depressione, d’accordo 
con gli esponenti dei vari gruppi eco­
nomici compreso il lavoro, potrebbe 
risultarne la ripresa déll’economia e 
la possibilità di mantenere parità di 
cambio più stabili. Quando manca la 
costanza» l ’elasticità può provare "bru­
sche deviazioni; senza l’elasticità la 
costanza può facilmente degenerare in 
un ristagno. Come sempre» per rista­
bilire l’armonia occorre conciliare ten­
denze opposte, non si può permetter® 
che gli affari si sviluppino calpestan­
do il benessere individuale; d’altra 
parte la « sicurtà » non deve soffocar© 
l ’i m p r e s a ,



R a s s e g n a
LUIGI EINAUDI -  L ’imposta patri-

m aníale -  Boma, Edizioni de « La
città libera », 1946).
In  questo limpido volumetto, che 

riproduce una serie di artìcoli già 
pubblicati sul «Risorgimento Libe­
rale », l'Autore discute non solo il 
problem a dell’imposta patrimoniale, 
ma le, grandi linee di un ’in tera r i­
forma tributaria.

L’imposta straordinaria patrim o­
niale è chiam ata a compiere il 
miracolo dì un ritorno a l buon 
senso, il quale vuole che le impo­
ste siano ridotte di numero, assen­
nate ed osservate ed è chiam ata a 
compierlo facendo da ponte fra  il 
vecchio e il nuovo ordinamento, in 
modo che, assolvendosi al pagam en­
to una volta tanto, dej tributo stra ­
ordinario, cessi l ’assurdo sistema 
delle « imposte che non finiscono 
m ai ».

Non bisogna però dimenticare: 1) 
che l ’imposta sul reddito ed impo­
sta sul capitale o sul patrim onio so­
no la stessa cosa (è lo stesso pagare 
il 10 per cento sul reddito, o lo-O.bO 
per cento sul capitale) ma presen­
tano talune distinzioni apparenti ed 
im portanti; 2) che l ’imposta pa tri­
moniale straordinaria non deve d i­
re la bugia di voler assorbire una 
somma più elevata del reddito an ­
nuale e perciò deve scaglionarsi in 
un congruo periodo di anni; 3) che 
ancora più pericolosa è l ’imposta sui 
così detti increm enti dì patrimonio, 
la quale è premio per i fannulloni 
e gli scialacquatori, m a costituisce 
una taglia per i lavoratori; 4) che 
analoga alla precedente è l ’impo­
sta dì registro, una « manom orta » 
tributaria, che ostacola la circola­
zione della ricchezza e il passaggio 
di queste nelle mani di chi sa m e­
glio farle  fru ttare.

Quindi si delinea un sistema b a ­
sato sopra u n ’imposta sul reddito a 
tipo reale (sui terreni, sui fabbrica­
ti e sulla ricchezza mobile) e sopra 
un’imposta personale complementa­
re progressiva; salvo l ’intervento 
della patrim oniale straordinaria in 
periodi di emergenza. A questo s i ­
stem a deve aggiungersi l ’imposta 
successoria, che non ha gli effetti 
deleteri deli’imposta di registro e 
dì quella sugli increm enti di pa tri­
monio, purché semplificata e conge­
gnata in modo da confiscare il pa­
ti imonio ereditario in tre  passaggi 
successivi (secondo le note proposte 
Bignano)-

L’A utore non si nasconde la dif­
ficoltà di una imposta successoria 
così congegnata (e sarebbe oppor­
tuno che i ’argomento venisse u lte­
riorm ente approfondito), m a pro • 
ir  ana da tu tto  il libretto una gran­
de forza di persuasione.

Forse a taluno può sem brare ec­
cessiva la  radicale condanna dei-

d e i  l i b r i
l’imposta di registro, il cui peso con 
aliquote opportunam ente ridotte, 
con oppostane semplificazioni delle 
tariffe, non dovrebbe avere effetti 
così deleteri sulla circolazione dei 
beni. Ma certo tu tto  il volumetto 
è un richiamo alla saggezza tribu ­
taria, da troppo tempo, obliata in 
Italia.

EUGENIO ARTOM, — Previdenza
e assistenza sociale Roma, P.L.I.

I  problem i della previdenza e del­
l’assistenza sociali acquistano sempre 
maggiore importanza, sia nei paesi ad 
alto livello di reddito, sia in quelli più 
poveri e p rostrati dalia guerra, in  
quanto, di fronte alla perm anente 'si­
tuazione dì precarietà economica, le 
classi lavoratrici, m irano a tradurre  
in rea ltà  il concetto di sicurezza so­
ciale, di cui le più alte e nobili m ani­
festazioni sono date dal progetto Be­
veridge sulla « protezione sociale » e 
dai piani per la  piena occupazione 
che si vanno attuando pur con molte 
difficoltà ed incertezze nei paesi an ­
glosassoni (piano Beveridge sul « fa ll  
em ploym ent », progetto americano 
Wagner »Murray, ecc.).

Opportunam ente Fopuseolo m ette 
in luce come fino al principio del no­
stro secolo la lotta per la  libertà in ­
dividuale si è. svolta quasi esclusiva­
mente nel campo giuridico, m entre 
soltanto p iù  recentem ente la lotta sì è 
trasferita nei campo economico, per 
assicurare, oltre il diritto d i indipen­
denza giuridica, anche il. nuovo d irit­
to di indipendenza sociale. N on si 
tra tta  già di tradu rre  integralm ente 
il concetto d i parità  giuridica in  un  
concetto d i parità economica, sibfoe- 
ne di assicurare una effettiva parità 
nelle « posizioni iniziali » per ciascun 
individuo ed una eguale possibilità di 
sviluppo delle diverse facoltà indivi­
duali.

Quanta parte  di questo program m a 
sia possibile a ttuare  con le norme 
comprese nella così detta  legislazione 
sociale è difficile dire, anche di fron­
te ai progetti ambiziosi dei p iù  evo­
luti piani di protezione sociale. T u t­
tavia una serie di enunciazioni di d i­
ritto  (diritto  generico alia difesa con­
tro la  precarietà, d iritto  alla difesa 
sociale delia salute, diritto  alla indi­
pendenza nei casi d i vecchiaia ed ina­
bilità, d iritto  alla assistenza dei fa ­
migli ari in caso d i m orte prem atura 
del lavoratore, d iritto  d i ogni cittadi­
no al lavoro) pongono allo Stato una 
serie di obbligazioni di fare , d i espe­
rire, cioè, interventi a ttiv i nella vita 
economica, in  contrapposto alle ob­
bligazioni di non fare, nelle quali si 
traduce il d iritto  individuale alla in ­
dipendenza giuridica.

V’è dunque un ’antitesi f ra  le due 
forme d i libertà? L ’A. non si pone il 
quesito, che pure è  a l centro delle 
attuali discussioni in  argomento, Ma

soprattutto v ’è un  problem a d i li­
miti a ll’azione sta ta le d ire tta  ai fi­
ni p redetti ed un  problem a di m e­
todo relativam ente alle più idonee 
forme per conseguirli.

I /A . passa quindi a discutere il 
contenuto pratico dei quattro  d iritti 
particolari sopra enunciati, con r i­
lievi e proposte spesso interessanti, 
come quando ritiene doversi esclu­
dere tu tte  le distinzioni ora esisten­
ti fra  le varie m alattie ai fini delia 
concessione delle prestazioni assicu­
rative, oppure quando propugna, in 
m ateria di pensioni dì vecchiaia od 
invalidità, l’abbandono del princi­
pio previdenziale, per passare al 
principio mutualistico.

Alcune conclusioni riassumono i  
princìpi che, a parere deli’A., debbo­
no afferm arsi nella nuova costitu­
zione. P er la loro precisione, sem­
bra opportuno riportarle integral­
mente:

1) Spetta allo Stato la respon­
sabilità di assicurare a favore di 
tu tti i cittadini in ogni parte del te r­
ritorio nazionale, la esistenza e la 
efficienza dei servizi necessari alia 
prevenzione ed alla cura delle m a­
lattie.

Leggi particolari disciplineranno 
l’ordinam ento dei servizi stessi af­
fidati allo S tato od agii enti locali 
ed il coordinarsi ad essi delia azione 
delle opere pie e delia attiv ità pro­
fessionale od industriale dei singoli 
rivolta agli stessi scopi.

2) Il lavoratore ha diritto in ca­
so di m alattie, o di infortunio, o di 
m aternità, alla g ratu ità delle cure 
preventive o terapeutiche oltre ad 
un indennizzo per i guadagni m an­
cati in conseguenza delia m alattia 
stessa e per gli oneri che glie ne de­
rivano.

3) I l lavoratore ha diritto, in 
caso di incapacità al lavoro per vec­
chiaia o invalidità da qualunque 
causa provocata, alla corresponsione 
di assegni a tti a garantirgli indi­
pendenza d i sussistenza.

4) Il lavoratore ha diritto, in 
caso dj sua m orte prem atura, a ve­
dere assicurata la sussistenza dei fa- 
m igliari viventi a suo carico.

5) Leggi particolàri disciplineran­
no l’ordinam ento delle forme di m u­
tualità e d i assicurazioni sociali ne­
cessarie e sufficienti al fine di ot­
tenere la p iù  am pia realizzazione dei 
d iritti dei lavoratori come sopra a f­
ferm ati e ne stabiliranno le condi­
zioni ed i limiti.

6 ) Lo Stato ha  il dovere di as­
sicurare agli italiani, con una op­
portuna politica economica interna ed 
internazionale, le maggiori possibi­
lità di assorbimento della domanda 
di lavoro e di intervenire con ogni 
mezzo a sua disposizione ad ailevia- 
re le condizioni economiche dei la­
voratori involontariam ente disoccu­
pati.

Leggi particolari regoleranno la 
assicurazione contro la disoceupazio® 
ne involontaria»



LA MAGISTRATURA
Sul problema della magistratura 

molto è stato scritto, ma la discus­
sione raramente si è ispirata a ca­
ratteri. scientifici © il più delle volte 
è rimasta nel campo strettamente po= 
lemieo. ‘

R problema dell’indipendenza del­
la magistratura è stato molto dibat­
tuto dalla rivista Realtà Politica e in 
particolare da A chille Battaglia. 
Questi, (Italia Libera, 16 giugno 1945) 
ha impostato il problema affermando 
che occorre operare una radicale r i­
forma delhordinamento giudiziario, 
restituendo alla magistratura le sue 
guarentigie e assicurandole le più 
ampie autonomie. Solo allora tutti i 
cittadini potranno contare sulla ma­
gistratura come il più efficiente pre­
sidio di libertà invece che un ulte­
riore strumento di oppressione.

Secondo A . Apponi, (Realtà Politica, 
1 ottobre 1945) perchè la magistratura 
possa funzionare con vera indipenden­
za occorre che oltre ad essere libera 
da influenze del potere esecutivo ab­
bia la concreta direzione degli organi 
di polizia giudiziaria. Occorre inoltre 
non solo la indipendenza del corpo 
giudiziario come tale, ma anche l’in­
dipendenza del singolo magistrato. Co­
sa questa per il momento assai lonta­
na dalla realtà in quanto il magistra­
to è soffocato da una doppia buro­
crazia, da una doppia gerarchia, quel­
la dell’ufficio e quella del Ministero. 
Una volta dichiarato giudice, non do­
vrebbe esistere per il magistrato più 
nessuna promozione ma dovrebbero 
avvenire elezioni per tempo determi­
nato -alla presidenza dei vari uffici. 
Alla corte di appello si dovrebbe ac­
cedere per chiamata, come anche alla 
Corte o alle Corte di Cassazione ed 
un sistema analogo dovrebbe, esservi 
per le residenze. Il giudice esercita 
una funzione che è di per sè sempre 
uguale e quindi non si può concepire 
la possibilità di un giudice di diverso 
grado gerarchico. Quanto al Ministero 
della giustizia, esso ha ragione di es­
sere solamente per quanto riguarda 
l’inizio e la fine della carriera. Tutte 
le rimanenti questioni dovrebbero es­
sere invece decise dai magistrati in­
teressati, nel circondario e nel di­
stretto.

Partendo da queste premesse, Fau­
tore espone quindi un suo progetto 
dell’ordinamento giudiziario con l’isti­
tuzione di Giudici mandamentali, e» 
pretori, o giudici di pace che Costi­
tuirebbero un corpo a sè stante, con 
propri giudici di appello, eletti tra 
giudici di pace e tra giudici appar­
tenenti ai tribunali.

Questi giudici verrebbero nominati 
in seguito a concorso e avrebbero 
competenza su tutte le questioni pe­
nali perseguibili a querela di parte e 
su tutti i fatti contravvenzionali, • Inol­
tre dovrebbero avere competenza di 
conciliare tutte le questioni civili pro­
mosse nel mandamento; venendo me­
no la conciliazione, le questioni infe­
riori a un determinato valore rimar­
rebbero di loro competenza, mentre 
quelle superiori passerebbero ai tri­
bunali. Oltre a questa categoria di 
giudici, l’Autore prevede l’istituzione 
di giudici propriamente detti, circon­
dariali, anche questi nominati in se­
guito a concorso e di giudici di ap~ 
® tempo determinato il presidente ®

l’avvocato generale, mentre un consi­
glio elettivo delle varie sezioni di ap­
pello provvederebbe alla nomina a 
tempo indeterminato del Primo Pre­
sidente e del Procuratore Generale. 
Analoga procedura dovrebbe essere, 
seguita per la Corte di Cassazione.

Per A. C. Temolo, (La Nuova Euro­
pa, 28 ottobre 1945) per realizzare l’in­
dipendenza della magistratura occor­
re anzitutto fare evolvere il magistra­
to allontanandolo dal tipo « impiega­
to ». Sarebbe quindi necessario svin­
colare i pretori dalle dipendenze dei 
Procuratori del Re, dato che non c’è 
ragione che un organo giudicante sia 
alle dipendenze di organi del potere 
esecutivo, rendere il più possibile in­
dipendente la cam era dei magistrati 
dagli apprezzamenti del capo del, col­
legio che può essere influenzato, nel- 
Femettere il suo giudizio, da varie 
cause. Occorrerebbero inoltre miglio­
ramenti economici e la distribuzione 
secondo giustizia delle sedi. Ma so- 
vratutto occorre costringere il magi­
strato a ritornare alle funzioni giudi­
ziali, affidando quindi il Ministero 
della Giustizia a ordinari funzionàri 
amministrativi e impedendo che nes­
sun magistrato, sotto sanzioni di usci­
re per sempre dai ruoli della magi­
stratura possa essere distolto per 
qualsiasi ragione dalle funzioni giu­
risdizionali. Solo così la magistratura 
potrà èssere indipendente.

L’indipendenza della. magistratura, 
afferma E. Piga (La Magistratura, di­
cembre 1945), non tocca direttamente 
il solo esercizio del potere giudiziario, 
non si esaurisce nel riconoscere alla 
magistratura una funzione sovrana, 
concepita come fine a se stessa nel­
lo schema astratto della divisione dei. 
poteri. Il rispetto della legge e la sua 
imparziale applicazione coincidono 
■ con l’interesse di ciascun cittadino 
come tale, nella sua sfera personale 
di attività, in cui trova una prima, 
concreta .attuazione la libertà politica. 
In sostanza il problema dell’indipen­
denza della magistratura può riassu­
mersi in queste tre schematiche pro­
posizioni: non vi può essere libertà 
senza il pieno rispetto della legge; 
non vi può essere piena osservanza 
della legge senza imparziale giustizia; 
la libertà è una chimera e le migliori 
architetture politiche si risolvono in 
una farsa, laddove i giudici sono cor­
rótti e servili. Il problema della indi- 
pendenza della magistratura non è 
stato mai in Italia risolto e prima del 
regime fascista l’indipendenza dei giu­
dici era tutelata dal senso di misura 
e di responsabilità dei governi, più 
che dalle leggi. Il regime fascista non 
fece che aggravare questa situazione. 
Occorre quindi una riforma completa 
dell’ordinamento giudiziario, riforma 
che ripropone molte questioni, alcune 
delle quali non potranno essere risol­
te che dalla Costituente.

. chiaro che essendo l’espressione 
di un potere dello State, la Magistra­
tura dovrà essere concepita dalla nuo­
va Carta Costituzionale come un or­
ganismo sovrano. Ciò che importa il 
riconoscimento di una sua intangibile 
autonomia funzionale, che non deve 
essere tuttavia inteso come separazio­
ne netta del potere giudiziario dagli 
altri poteri, ponendole di fronte a 
questi in una posizione di rigoroso 
pèllot distrettuali} che nominerebbero

agnosticismo; ragione per cui non é 
concepibile un completo autogoverno 
che potrebbe accentuare il formarsi ci 
una mentalità di classe dando vita. 

Tuttavia il principio dell’autogover­
no non va respinto; esso, in materia 
di promozioni, designazio il , dei capi, 
di procedimenti disciplinari, di orga­
nizzazione interna degli uffici, rappre­
senta una valida garanzia di indipen­
denza e può conciliare la libertà dei 
giudici con la necessità di non creare 
tra i poteri dello stato un netto di­
stacco e una reciproca diffidenza, 

Conseguenza principale del ricono­
scimento di una funzione sovrana ed 
autonoma alla magistratura, è l'attri­
buzione ad essa del sindacato sulla 
costituzionalità delle leggi. Tuttavia, 
data la mancanza di una esperienza 
propria che poggi su antiche tradizio­
ni e su una continuità storica, in Ita­
lia, del sindacato spettante al potere 
giudiziario, non può essere né preven­
tivo, né politico, né diretto a paraliz­
zare la legge, né promovobile d’uffi­
cio; esso deve avere un contenuto es­
senzialmente giuridico con unico ef­
fètto di non applicare la legge nel 
caso concreto. La Costituente dovrà 
inoltre sancire il principio dell’unità 
della giurisdizione. In linea di massi­
ma nessuna questióne dovrà essere 
sottratta alla cognizione dei tribunali 
ordinari senza che peraltro si giunga 
a sopprimere tutte le giurisdizioni 
amministrative che hanno funzioni 
specifiche per necessità pratiche e tra­
dizioni storiche, pur riconfermando il 
principio che i diritti subbiettivi tro­
vano la loro naturale e normale tu­
tela nei tribunali ordinari. Quanto al 
Pubblico Ministero, esso deve avere 
un grado di autonomia e un comples­
so di garanzie che assicurino indipen­
denza di giudizio e di decisione. 
Un’ingerenza dell’esecutivo — a mag­
gior ragione la dipendenza gerarchi­
ca da esso del Pubblico Ministèro 
non è giustificata né dalla natura del­
le funzioni esercitate, né da ragioni 
di necessità pratica, essendo sufficien­
ti la legge e la vigilanza dei capi per­
chè l’opera dei magistrati addetti al 
Pubblico Ministero si svolga secondo 
un indirizzo generale unico, con la 
dovuta assiduità e col necessario ri­
spetto dei diritti individuali.

Nello stesso ordine di problemi 
rientra l’attuazione dei prìncipi, che 
realizzano un’efficace tutela dei dirit­
ti individuali contro gli atti dell’am­
ministrazione pubblica. Pertanto è ne­
cessario che la pronuncia di illegitti­
mità dell’atto amministrativo emessa 
dalla autorità giudiziaria sospenda 
l’efficacia dell’atto stesso; occorre con­
giuntamente restringere la sfera di 
discrezionalità entro la quale gli 
atti amministrativi restano insindaca­
bili dalla autorità giudiziaria. Questa 
insindacabilità deve essere circoscrit­
ta ai soli atti emanati nell’esercizio 
di una pubblica potestà dello Stato o 
degli enti autarchici locali; esclusi 
tutti gli altri enti pubblici ed esclusi 
anche, nei confronti dello Stato e de­
gli enti autarchici, i fatti materiali © 
i negozi giuridici di diritto privato, 

L'indipendenza della magistratura, 
che si manifesta essenzialmente nella 
inamovibilità dei magistrati, scrive 
G, Roehrsen (Tribuna del Popolo, 31 
dicèmbre 1945) è un principio essen­
ziale per uno stato libero senza il 
quale la libertà o manca o è grave­
mente menomata. Per questi motivi, 
più che per essei*e menzionata nella 
costituzione, l’inamovibilità è da rite­
nere un principio costituzionale,



dalla STAMPA ESTERA
I  P A R T I T I  P O L IT I© !

T E D E S C H I
La stampa estera si è particolarmen­

te interessata dell’attività dei partiti 
politici tedeschi e soprattutto della 
questione della fusione dei partiti so- 
ciai-aemocraiico e comunista; fusio­
ne ■ che, a quanto pare, sarà decisa 
nella zona di occupazione russa in un 
congresso comune dei due partiti che 
si terrà a Berlino dal 19 al 21 aprile.

Francis Russell (Time and Tide, 9 
febbraio) osserva che, in generale, 
regna in Germania, particolarmente 
tra i giovani, un atteggiamento piut­
tosto negativo verso i problemi poli­
tici e che è sorprendente, dopo do­
dici anni di dominazione nazista, 
quanto poco abbiano mutato i partiti 
nella loro forma relativa, nei loro 
dogmi e nei loro antichi capi»

I social-democratici, pur essendo 
marxisti in teoria, sono in pratica un 
partito di lavoratori borghesi ed i 
loro capi stessi sperano in una se­
conda Repubblica di Weimar più so­
cializzata e in una democrazia parla­
mentare alquanto più stabile, ma si 
troverebbero imbarazzati di fronte al­
la prospettiva di uno Stato socialista 
a partito unico.

I comunisti partono dalla constata- 
rione che in Germania non è rimasto 
un vero proletariato nel puro senso 
marxista. L’educazione politica deve 
quindi essere lenta ed elementare e 
svolgersi lungo le linee di una de­
mocrazia parlamentare fin tanto che 
i lavoratori siano in grado di vedere 
la loro vera meta socialista. Poi la 
società aclassista si svilupperà auto­
maticamente dalla precedente forma 
dello Stato democratico parlamentare 
senza alcuna necesità di rivoluzione.

L ’Unione cristiano-democratica, o 
Partito democratico-cristiano, è l’an­
tico Centro cattolico rafforzato dai 
gruppi protestanti democratici. Tale 
alleanza non sarà probabilmente di 
lunga durata, dato che la Chiesa lu­
terana, contrariamente a quella catto­
lica, non ha mai ottenuto l’appoggio 
della classe operaia. Il partito è fa­
vorevole alla ’ proprietà privata, ma 
nello stesso tempo alla nazionalizza­
zione delle grandi industrie.

Nel Volk (organo del partito social- 
democratico tedesco) del 2 marzo so­
no riportate le dichiarazioni di Grò- 
tewohl sugli scopi del nuovo Partito 
socialista unificato. Tra l’altro, il leader 
dèi partito social-democratico ha detto: 
«•il partito vuol liberare la Germania 
da qualsiasi sfruttamento e oppressio­
ne, dalle crisi economiche, dalla mi­
seria, dalla disoccupazione e dalle m i­
nacele di una guerra imperialista. Esso 
lotta per l’abbandono della proprietà 
privata fondiaria e della proprietà dei 
mezzi di produzione in favore della 
proprietà comune, per la trasforma­
zione della produzione privata in pro­
duzione sociale, realizzata dalla società 
e. per la società. Con questa meta la 
classe operaia deve conquistare il po­
tere politico. Il partito socialista uni­
ficato della Germania vuole pervenire 
al socialismo per la via della demo­
crazia... Noi non siamo dei democra­
tici borghesi che si accontentano del­
le forme di uno Stato democratico; ciò 
che ha più importanza per noi sono 
le istituzioni economiche. Noi voglia­
mo ricondurre gli operai sul solo ter­
reno che ad essi conviene, quello dei 
fatti economici e della lotta delle

classi. L ’unità della classe operaia è 
la base dell’unità della Germania e 
rappresenta la più sicura garanzia per 
il suo avvenire».

Il Journal de Genève (12' marzo) r i­
tiene che la fusione dei due partiti 
non potrà essere evitata, per lo meno 
nella Germania occupata dai russi, dal 
momento che il suo più fervente so­
stenitore è Grotewohl, presidente del 
comitato centrale del partito social- 
democratico. «Sociologicamente e sto­
ricamente questa fusione appare ine­
vitabile in tutta la Germania, perchè 
il nuovo partito che dominerà la zo­
na sovietica estenderà immancabil­
mente la sua azione nelle altre zone 
e, d’altro canto, nei grandi centri in­
dustriali dell'Est, numerosi socialisti 
non mancheranno di passare nelle file 
del nuovo partito operaio unificato ».

Il giornale svizzero rileva che que­
sta unità operaia, avvenimento di 
grande portata politica per r&vvenire 
del paese, mira a preservare l’unità 
della Germania contro le tendenze se­
paratiste che i partiti di sinistra qua- 
ficano « reazionarie ».

Anthony Mann nel Daily Telegraph 
del 20 marzo mette particolarmente in 
rilievo la politica di neutralità segui­
ta in Germania da francesi, inglesi e 
americani nelle zone da loro ammini­
strate e nei riguardi dei partiti poli­
tici (di cui quattro sono ufficialmente 
riocnosciuti da tutte le Potenze occu­
panti, e precisamente il partito social- 
democratico, il partito comunista, 
l’unione cristiano-democratica e il par­
tito democratico-liberale; nella zona 
occidentale sono stati riconosciuti an­
che tre partiti minori) ognuno dei qua­
li ha fornito la propria quota di uomi­
ni e di donne agli uffici pubblici. I 
tre alleati hanno ripetutamente affer­
mato che spetta agli stessi tedeschi dì 
mettere in atto il loro meccanismo 
politico su basi democratiche. I russi 
invece hanno appoggiato sin dall’ini­
zio ì comunisti i quali, forti delle po­
sizioni conquistate, esercitano delle 
pressoni sui social-democratici per in­
durli alla fusione.

Le notizie più recenti sembrano in­
dicare che per óra la grande maggio­
ranza del partito social-democratico è 
contraria alla fusione. Dei referendum 
distrettuali tenuti nelle zone occiden­
tali hanno dato maggioranze dall’85 al 
98 per cento contro la fusione. A  Ber­
lino il referendum ha avuto luogo il 
31 marzo; 19.529 social-democratici 
hanno votato contro la fusione e 2937 
in favore. Alla seconda domanda (col­
laborazione tra i partiti social-demo­
cratico e comunista separati) si sono 
avuti 14.763 voti favorevoli e 5559 con­
trari. Questi risultati si riferiscono 
però soltanto ai settori britannico, 
americano e francese, dato che nel 
settore russo le elezioni non si sono 
svolte.

In Baviera intanto, i tre partiti po­
lìtici ivi rappresentati (social-democra­
tico, comunista e cristiano-sociale) si 
preparano per le elezioni al Parla­
mento che avranno luogo nell’autunno 
prossimo.

I punti essenziali del programma del 
partito social-democratico in Baviera 
comprendono l’organizzazione federati­
va del Reich, il ristabilimento dei di­
ritti civili e di tutte le libertà politi­
che, l ’autonoma delle Chiese e delle 
Istituzioni religiose» L’unione social­

democratica ha dichiarato sua meta 
che tra tutte le confessioni, come pu­
re tra Chiesa e Stato, regni pace « 
reciproca fiducia.

L ’A R G E N T I N A  1  P I R 0 N
In un articolo, intitolato La scelta 

dell’Argentina e pubblicato nel Jour­
nal de Genève del 24-25 marzo, S. SteL  
ling-Michaud esamina le ragioni del 
successo del «fascista» Peron e del­
la disfatta dei partiti democratici. Ta­
le successo si può spiegare in primo 
luogo con la personalità del candi­
dato, dotato di eccellenti qualità mano­
vriere e di un grande realismo; «D i 
tutti % candidati alla dittatura che si 
son succeduti, in questi ultimi anni, 
al Governo a Buenos Aires, il colon­
nello Peron è il primo che abbia un 
programma e delle idee. Senza dubbio, 
egli è molto eclettico nella scelta dei 
mezzi e non ha dei principi immuta­
bili, tanto che alcuni lo chiamano un 
camaleonte politico». Ma il segreto del 
suo potere proviene soprattutto dal 
fascino che ha saputo esercitare sulle 
masse. Approfittando della debolezza e 
della mancanza d’intesa tra i partiti 
d’opposizione, Peron si è fatto il difen­
sore del proletariato urbano e degli 
operai agricoli promettendo ad essi un 
miglioramento delle loro condizioni dì 
vita.

La seconda ragione del suo success© 
deve essere ricercata nelle pressioni 
esercitate dal Governo statunitense con 
l’intenzione di compromettere la can­
didatura dì Peron. Pubblicando il Libro 
azzurro (che denunzia l’attività pro­
asse dei governi argentini dal 1942) 
alla vigilia delle elezioni, Washington 
ha adoperato un’arma a doppio taglio; 
infatti, facendo apparire di voler in­
tervenire negli affari interni dell’Ar­
gentina, ha suscitato la reazione di 
quel popolo, gelosissimo della sua in­
dipendenza. Perori è apparso a molti 
elettori come il coraggioso difensore 
della libertà politica ed economica del 
paese, minacciata dall’interventismo 
della grande repubblica nordamerica­
na. L’elezione di Peron avrà certo 
delle sensibili ripercussioni nelle re­
lazioni inter-americane e lo stesso mo­
vimento panamericano potrà trovarsi 
in un vicolo cieco se il Dipartimento 
di Stato non modificherà il su® at­
teggiamento nei riguardi dell’Argen­
tina a  fine di ristabilire la politica 
di « buon vicinato », inaugurata così 
felicemente dal presidente Rooswelt.

I  D U E  G R A N D I
P A R T I T I  P O L I T I C I  D E L L ’IR A N
E. Sablier (Le Monde, 28 marzo) 

esamina la posizione dei due partiti 
che attualmente predominano nella 
scena politica iraniana.

Fino a quando regnò l’autoritario 
Rizah Pahlevi, nell’Iran non ci furono 
veri partiti politici. Con la caduta del­
lo Scià nell’agosto 1941, si formò il 
Tudeh (partito dì massa), fondato so­
prattutto dai « grandi » che la dinastia 
Pahlevi aveva spossessato e da alcuni 
intellettuali. Tale partito raggruppò 
genericamente elementi che andavano 
dal comuniSmo al radicalismo mode­
rato. Ma esso, nonostante il suo nome, 
non riuscì ad esercitare una grande 
influenza sulle masse. Nell’Iran l’ele­
mento operaio è molto scarso (circa 
il 2,5 per cento) e i contadini sono 
asserviti ai proprietari e rassegnati 
alla loro sorte. II popolo, in generale, 
non s’interessa di politica, data ari-

(Continuazione a pag. 15)



Rassegna dei libri VOTI - PRO PO STE - O PIN IO N I
(Continuazione da vag, 11)

M argaret COLE: T h e G eneral
Eleetìori 1945 and after (Fabian Re­
search Series No, 102);

Il breve volume, che fa parte di 
una interessante serie di pubblica­
zioni della Fabian Society  è stato 
scritto subito dopo le elezioni politi­
che delle quali esamina i risu lta ti e 
traccia le prospettive per il futuro 
con molto equilibrio ed acume, P re. 
messo che le elezioni si sono svolte 
in base a liste elettorali molto im ­
perfette, e prospettato un breve pa­
noram a della politica elettorale dei 
partiti politici maggiori, l ’A. presen­
ta i risu lta ti num erici (che i lettori 
di questo Bollettino  conoscono già 
dallo scritto « Storia ed analisi delle  
elezioni in  G. B, », pubblicato nei 
fascicoli 2 e 3 1946). Nella seconda 
parte, a carattere storico, è breve­
m ente illustrata  l ’evoluzione dei 
maggiori partiti. Interessante rile­
vare le alterne fortune del P ar­
tito Laburista, il quale nelle elezio­
ni del 1918 ebbe il IO0/« dei voti, in 
quelle del 1923, il 21%; sceso nel 
1924 al 14%, riuscì nel 1929 a rag ­
gruppare il 46% dei voti, m a nelle 
storiche elezioni del 1931 si scompa­
ginò in modo da raccogliere appena 
l’8°/o dei voti complessivi.

La parte  conclusivà è dedicata a l­
le prospettive per il futuro. Secondo 
l’autrice, è im probabile che il P a r­
tito L iberale possa riconquistare, sia 
pure parzialm ente, le posizioni an­
tiche, ed esso si augura che i liberali, 
che rappresentano una notevole p ar­
te della nazione, si convincano che 
allo stato attuale delle condizioni so­
ciali i fini tradizionali del liberali­
smo potranno essere realizzati solo 
mediante una politica socialista.

dalla STAMPA ESTERA
(Continuazione da pag. 14) 

che l’alta' percentuale di analfabeti 
(759/c). Il Tudeh esercita una vera in­
fluenza soltanto sugli intellettuali e i 
piccoli commercianti ed ha pochi rap­
presentanti al Parlamento (8 su 180).

Il suo programma è molto semplice: 
miglioramento delle condizioni degli 
operai e dei contadini; insegnamento 
obbligatorio e gratuito; industrializ­
zazione del paese come condizione si 
ne qua non della sua indipendenza, 
e infine riforme agrarie.

Gli elementi conservatori, preoccu­
pati dei progressi del Tudeh, fecero 
appello & Sayed Zia, uno dei più emi­
nenti uomini politici iraniani, il qua­
le, rientrato nel 1943 dalFesilio, fon­
dò il partito dell’« Eradeh Meli » (Vo­
lontà nazionale e ottenne subito la 
maggioranza al Parlamento. Il pro­
gramma delYEradeh manca di chia­
rezza, « -ma spesso vasti mezzi finan­
ziari sostituiscono vantaggiosamente il 
migliore programma ».

E bisógna anche rilevare che nel­
l’Iran, come del resto in generale in 
Oriènte, contano quasi esclusivamente 
la personalità.

Un’altra differenza tra i due par­
titi è che mentre il Tudeh è filo-so­
vietico, l ’Eradeh è nettamente filo- 
inglese.

id e e  per la co s t itu z io n e  Ita liana
L’avv. Wolfango Vaisecchi invia un 

suo opuscolo « Spunti e appunti per 
una nuova carta costituzionale d’Ita­
lia », nella cui introduzione si legge: 
« Non è neanche un avamprogetto... è 
semplicemente un canovaccio suscet­
tibile di tutte le modificazioni, butta­
to giù per provocare critiche e di­
scussioni ».

Rileva l’A. che nella sua costruzio­
ne si è servito di quattro fonti prin­
cipali: la parte non caduca dello Sta­
tuto Albertino, in quanto tutti i di­
ritti pubblici soggettivi dei singoli, ivi 
contenuti a garantiti, conveniente­
mente ampliati e aggiornati, dovran­
no rimanere; la costituzione spagnola 
repubblicana del 1931; quella sociali­
sta sovietica del ’36 e infine la Carta 
del Carnaro del 1920 « con i suoi im­
pensati preludi alla costituzione so­
vietica, a cominciare dal lavoro posto 
a fondamento dello Stato ».

Riguardo al problema istituzionale, 
il Vaisecchi confida in una soluzione 
repubblicana: « ma, osserva, prima di 
tutto bisognerebbe sapere quale re­
pubblica, perchè di repubbliche ce n’è 
tante ».

Perciò precisa nei primi cinque a r ­
ticoli riuniti nel titolo « Disposizioni 
ni generali » i requisiti della repub­
blica « voluta da noi socialisti, e cioè:
a) democratica, (a tipo parlamentare);
b) unitaria; c) di lavoratori; d) egua­
litaria anche nell’ordine economicof e) 
pacifista.

Il titolo secondo contiene i diritti 
e doveri dei cittadini: molti degli ar­
ticoli in esso compresi sono quelli del­
lo Statuto Albertino e di tutte le- al­
tre Costituzioni simili del secolo scor­
so; però accanto ai principii fonda- 
mentali (che l’A. chiama « non ca­
duchi, direi quasi perenni, destinati a 
non scomparire » della garanzia della 
libertà individuale e dei propri averi 
dell’inviolabilità del domicilio, ecc., 
che si sono rivelati oggi insufficienti) 
sono posti anche dei diritti chiamati 
economici: diritto al lavoro, diritto 
all’assistenza per chi non è abile al 
lavoro (assistenza offerta dallo Stato 
e non da un ente da esso distinto), 
diritto al riposo, eguaglianza della 
donna.

Segue l’art. 11 concernente i rap­
porti tra Stato e Chiesa: « La liber­
tà di coscienza e il diritto di profes­
sare qualsiasi religione o praticare 
qualunque culto sono garantiti, salvo 
il rispetto dovuto all’ordine pubblico 
e al buon costume.

La Chiesa è separata dallo Stato e 
la scuola dalla Chiesa. 1 rapporti tra 
Chiesa e Stato sono regolati dalla 
legge ». •

Altra parte innovativa è quella (ar­
ticolo 17) relativa alla disciplina del­
l’istituto della proprietà: non più di­
ritto assoluto di disporre delle cose, 
ma subordinazione agli interessi del­
l’economia nazionale: « Nessuna pro­
prietà può essere riserbata alla perso­
na in assoluto dominio, ma tutte in­
distintamente possono formare ogget­
to di espropriazione per causa di pub­
blica utilità contro un giusto corri­
spettivo.

Le proprietà, così espropriate, pos­
sono essere socializzate e la socializ­

zazione essere la causa della espro­
priazióne ».

Quanto all’organo del potere esecu­
tivo, esso sarebbe unicamerale e co­
stituito dalla sola camera dei Depu­
tati in quanto il Senato « oltre ad ave­
re tradizioni troppo spiccatamente re­
gìe in Italia » sarebbe un duplicato 
inutile, per non dire dannoso.

Capo dello Stato: il Presidente del­
la Repubblica. Tipo della Repubblica 
(come già affermato nell’introduzio­
ne) : parlamentare.

Il titolo quinto regola la natura e 
le funzioni del potere esecutivo: il 
Governo è costituito dal Presidente 
del Consiglio e dai Ministri Segreta­
ri di Stato. Mentre il Presidente de­
ve essere scelto tra i membri del Par­
lamento, i Ministri possono, per ra­
gioni strettamente tecniche, essere 
scelti anche fuori dal Parlamento: i 
membri del Governo (art. 55) « sono 
solidalmente responsabili davanti al 
Parlamento della politica generale del 
Governo e individualmente, sia in via 
civile che in via penale, davanti alla 
legge ».

Gli articoli da 56 a 62 si occupano 
della Giustizia: essa emana dal po­
polo ed è  amministrata (art. 56) da 
magistrati nominati dal Presidente 
della Repubblica.

Il titolo settimo è dedicato alla 
Bandiera: bianco, rossa e verde, sen­
za alcun contrassegno al centro.

Gli ultimi due articoli, infine, costi­
tuiscono il titolo ottavo: « Riforma 
della Costituzione »:

Art. 65 — La Costituzione potrà es­
sere riformata su proposta di almeno 
tre quinti dei componenti il Parla­
mento.

La proposta di riforma dovrà indi­
care l’articolo o gli articoli dei quali 
si chiede la soppressione o la modi­
ficazione e formulare l’articolo o gli 
articoli dei quali si chiede l’aggiunta 
e dovrà essere approvata a maggio­
ranza non minore dei due terzi dei 
componenti il Parlamento.

Art. 66 — Approvata provvisoria­
mente la riforma, il Parlamento sa­
rà sciolto di pieno diritto, e sarà in­
detta la elezione del nuovo entro il 
termine di venti giorni.

Il Parlamento così eletto - con fun­
zioni di Costituente deciderà definiti­
vamente sulla riforma proposta; do­
podiché continuerà a funzionare come 
Parlamento ordinario, compatibilmen­
te con la riforma approvata.

Questo Bollettino non ha carattere uffi­
ciale e pertanto non importa alcuna 

responsabilità del Governo.

Redattore resp. TERENZIO MARFOR1

REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE 
presso il Ministero per la Costituente 
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TESTI E DOCUMENTI COSTITUZIONALI
Il -Ministero per la Costituente presenta una collana di T esti e D ocum enti Costituzionali, diretta da 

Giacomo Perticone. La collana com prende oltre 30 volum etti, dedicati alle Costituzioni ed alle leggi éleU 
totali dei principali Paesi.

• La collana ha un duplice - scopo s quello di portare alla conoscenza di un pubblico di lettori n.pn specializzati 
le leggi fondamentali dei maggiori Stati, e quello di orientare Fopinione pubblica italiana in questa fase decisiva 
della nostra vita politica.

Gli Statuti, le Costituzioni e !s Dichiarazioni dei Diritti costituiscono nello stesso tempo I principi! fonda­
mentali sui quali si è storicamente consolidato il regime di vita pubblica e l’impegno d’onore dei governi e delle 
classi dirigenti di orientare secondo questi principi! l’evoluzione degli istituti giuridici dei diversi paesi.

La collana può offrire termini di paragone e d’orientamento, spunti di critica e tesi chiarificatrici, capaci di 
rendere piò consapevole la scelta in cui il popolo italiano si è oggi impegnato.

La collana dedica i suoi primi volumi alle Costituzioni italiane dei periodo della Rivoluzione francese e del 
’48 ed allo Statuto Albertino, che è certamente la premessa del nostro attuale sistema politico. Seguono esposizioni 
e traduzioni dei principali ordinamenti costituzionali, i quali offrono la più interessante tipologia che dalla fine 
della prima guerra mondiale si è venuta compiendo sulla base delle esperienze politiche e sociali di quasi tutti i 
paesi del mondo._________________________ _____ .__  ______

LA  COSTITUZIONE INGLESE, a cura d ì Luigi R. LET­
TIERA = Voi. di pagg. 152 . . . . .  . . L. SO
I più noti documenti costituzionali inglesi, che da circa 

un m illennio testimoniano l’alta esperienza civile del po­
polo britannico, sono qui raccolti dall’A. che fa pre­
cedere ad essi una lunga introduzione storico-giuridica.

La mancanza dì una vera e  propria carta costitu­
zionale, il complesso e  singolare carattere del diritto 
britannico, che per la sua capacità di sviluppo e di ade­
guamento alle sempre rinnovantesì esigenze politiche e  
sociali della Nazione, è  il  più vicino al diritto romano, 
rendono quanto mai interessante Tesarne dell'ordinamento 
costituzionale di quella che è  stata felicem ente definita 
la repubblica monarchica di -Gran Bretagna.
LA  COSTITUZIONE DELLA CECOSLOVACCHIA, a cura 

di Giovanni SALEM 1 j. -  Voi. di pagg. 118 . . L. T0 
Sorto in  un momento particolarmente importante per 

l ’evoluzione del diritto internazionale moderno, lo Stato 
della Repubblica cecoslovacca ha un ordinamento costi­
tuzionale che, oltre a soddisfare le  esigenze etniche, lin ­
guistiche, culturali e  religiose delle diverse nazionalità 
che lo compongono, rappresenta la coscienza del valore 
delTordine nuovo stabilito in  Europa- dopo la guerra 
1914-1918,
LA LEGGE ELETTORALE CECOSLOVACCA, a cura di 

Costantino MORTATI -  Voi. di pagg. 9 2 .  . . L. SS
La legge elettorale che. qui si presenta risulta da una 

profonda, dotta ed accuratissima elaborazione e  svolge, 
con rigorosa eonseguenzialità logica e  con l'applicazione 
dì congegni originali e  particolarmente adatti agli scopi 
che si volevano raggiungere, principii che s ì considera­
vano essenziali alla struttura del nuovo Stato e  che, come 
tali, avevano trovato la loro solenne consacrazione nella  
costituzione, Se se  ne volesse rappresentare il  significato 
d’insiem e, coglierne il tratto che la caratterizza rispetto  
alle varie regolamentazioni della stessa materia, realiz­
zate nell’Europa continentale nelTepoca contemporanea, 
s i dovrebbe dire che essa attua uno dei tipi più perfe­
zionati di rappresentanza organica.
LA COSTITUZIONE DEGLI STATI UNITI D ’AMERICA, 

a cura di Romolo ASTRALDI » Voi, di pagg. 100 L, 60
Alla Costituzione degli Stati Uniti guardano oggi con  

ammirazione m olti in Europa. Da un  secolo e  mezzo essa 
resiste alla furia del tempo, nell’dncessamte travaglio co- 
Stituzignale che agita Stati vecchi e  nuovi. Gli americani 
la amano e la esaltano perchè segna l ’ordinamento primo 
e  quasi immutato della loro unità federale indipendente, 
perchè è un’espressione tipica della loro vita - e  del loro  
spirito. Benché viva ed attuale, è  però difficile com­
prenderla se  non se ne segue la genesi e  la faticosa ela­
borazione, Qui il testo integrale di essa e dei successivi 
emendamenti è preceduto da un acuto e  profondo esame 
degli e le m e n ti,  tipici che concorsero alla sua forma­
zione e le hanno dato caratteristiche particolari ed ori­
ginali, facendone un « tipo » d i costituzione, m odello ai 
popoli d ’America e  d’Europa,

L’ESPERIENZA COSTITUZIONALE ESTONE, a  cura di 
Francesco AGRO* = Voi, di pagg, 140 » . „ L. 80
Oggi l ’Estonia, fa  parte integrante déU’U.R.S.S. Ha 

trovato così il suo naturale epilogo i l  processo costitu­
zionale estone iniziatosi nel 1920. «Da una cstituzione di 
tipo popolare, attraverso una serie di successive riforme, 
si giunse ne! 1937 ad una costituzione d i tipo presiden­
ziale, Tale sviluppo è, nelle sue cause politiche e  so ­

d a li, am piamente illustrato dall’autore n ell’introduzione 
al testo delle due leggi costituzionali qui riportato.
LA COSTITUZIONE DELLTRLANDA (EIRE), a cura di 

Paolo BISCA.RETTI = Voi. di pagg. 104 . . . L, 65
Lo Stato irlandese è sorto n el travaglio di una pluri­

secolare lotta con l’Inghilterra. La Costituzione dello
Stato d’ir  landa del 1937 contiene quindi gli elem enti di 
una ricca esperienza costituzionale. Finalm ente libero, il  
popolo irlandese, dandosi una nuova carta costituzionale, 
che costituisce una solenne affermazione d’indipendenza 
e  di libertà dallo straniero, ha voluto gettare la prima 
pietra del riordinamento interno della Nazione.
LE COSTITUZIONI POLACCHE, a  cura di Francesco 

GIULIETTI -  Voi» di pagg. 140 . . . . . L. 80
H testo della Costituzione del 1921, pggi rimessa in  v i­

gore in  Polonia dopo l’abrogazione della Costituzione
di tipo autoritario del 1935, è  preceduto da un’ampia 
introduzione storico-giuridica, ch e  illustra i  punti essen­
ziali delPesperienza costituzionale della Polonia ne! va ­
sto quadro della dura lotta combattuta da quel popolo 
per la conquista della libertà e della indipendenza.
r,A COSTITUITONE E IT §T§TEMA ELETTORALE FIN­

LANDESI, a cura di Carlo LAVAGNA. = V o i di pa­
gine 136 . . . . . . . . . . . .  L. 85
Le vicende quanto mai com plesse della storia costi­

tuzionale della Finlandia, dall’unione con là Russia alla 
proclamazione dell’indipendenza, sono esposte dall’A. come 
introduzione al testo della costituzione finlandese del 
17 luglio 1919 e  della legge elettorale del 1935.

E’ la prima pubblicazione integrale in una lìngua -occi­
dentale del testo della legge elettorale finlandese, che  
costituisce uno dei sistem i più interessanti' di campagne 
elettorali vigenti.
LA LEGGE ELETTORALE TEDESCA, a cura dì Ottorino 

ROR1N = Voi. di pagg. 132 ", . . . , . L. 75
Caduto l'Impero degli Hoenzollern, la Germania sì 

proclamò Repubblica federale, e  fra le  rovine della dì- 
• sfatta cercò di intraprendere la via della rinascita. La 

Costituzione di Weimar ne segnò l’inizio. Ad essa si ispirò 
la legge elettorale del 1824, che qui viene data nel suo 
testo integrale,

Come la costituzione, anche la legge elettorale fu  tra 
le  più perfette avendo tenuto i  suoi compilatori presenti 
con le  esperienze compiute in diversi Paesi le insuffi­
cienze e ì  pregi propri di ogni metodo. E, se  attraverso 
di essa H itler potè salire al potere, ciò non si deve impu­
tare al sistem a elettorale ma al popolo tedesco che fra  
democrazia e  dittatura fece la sua scelta,
LA COSTITUZIONE FRANCESE, a cura dì Armando 

SAITTA  » Voi. di pagg. 88 . . . . . .  L. 55
La Terza Repubblica francese ha costituito per vari 

decenni i l  tipo più perfetto e  quindi più im itato di re­
pubblica parlamentare
' La Costituzione che nel 1875 dette vita ad essa, pur 

sorta nel compromesso di parti irrimediabilmente avverse, 
ha costituito per sessantacinque anni un forte strum ento  
di tota democratica.

Oggi che la Francia è  in  procinto di darsi una nuova  
costituzione è  quanto mai opportuno conoscere la strut­
tura costituzionale della vecchia Francia, nulla de! pre­
sente essendo valido se non contenente in se  stesso le  
conquiste del passato.

La carta costituzionale francese del 1875, v iene stu­
diata criticam ente dall’autore nella introduzione al testo  
della legge stessa e  ’dei susseguenti emendamenti..
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